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A miei genitori TOMMASO ed ANGELA
A mia moglie Nicoletta
Ai figli Tommaso, Piero, Angela e Paolo

Ai nipoti Samuele, Noemi, Simone, Michela, Federico , Andrea , Leonardo, Ludovico,
e Alessandra

Alle nuore Loredana, Valeria, Maruska ed al genero Maurizio,

Ai miei nonni Vincenzo e Camilla.







Questo volume di canzoni porta il titolo “Addije paese me” per ricordare a tutti i Poggesi
Il grande dolore che ho provato quando hanno distrutto le opere piu belle
del nostro Paese, che io avevo realizzato da Sindaco.

Con tutto il cuore
Ringrazio

| poeti:

Camillo Coccione, Luciano Flamminio, Tonino Cesinaro, Dino Ferri,
Emanuele Talone, Ireneo Recchia, Mario D’Arcangelo,Tommaso Stella,
Paola Ranalli, Nicola De Virgiliis, Romolo Abbonizio, Raffaella Del Greco,
Don Antonio Pintori e Cesare De Titta
che hanno impreziosito con i loro testi la mia musica.

La presente raccolta contiene 171 canti folcloristici.
| canti
*““La donne ‘nche li trucche “di Tommaso Coccione
“ La canzone dell’uve™ e “ Vi ‘sta sere “ Di Antonio Di lorio
Su testi di: Nicola De Riggi, Rocco Sabelli, e Cesare De Titta,
li ho riscritti
su suggerimento di alcuni vecchi coristi che ricordavano ancora le melodie.

“Il musicista ed il critico attento, come disse il M° Antonio Di lorio,
notera una certa poverta di ricchezza armonica in queste melodie,
ma e doveroso chiarire che le ho sentite, volute e scritte cosi
per meglio rispecchiare I’animo semplice della nostra gente.

Vincenzo Coccione
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I M° Vincenzo Coccione

Dopo qualche anno torna a comunicare con la nostra gente, con la nostra cultura, mediante il
suo nuovo Volume: “Addije paese mé” trasmettendoci i genuini rilievi della sua grande
originalita artistica e irradiando la musicalita dell’amore per questa terra d’Abruzzo.

Questa sua nuova Antologia musicale, un mondo di svariate melodie, risonanze e
colorazioni, dimostra quanto siano elevate, genuine e geniali le sue attitudini musicali.

Vincenzo Coccione non é I’eco abruzzese di altri famosi compositori, ma semplicemente
compone con tutta la voce, originale, nostalgica, lirica, che contiene la bellezza, la gloria, la
sofferenza della sua terra e raggiunge, con la forza e la passione che la sua terra gli ha dato,
momenti che corrispondono a ideali elevati nel vastissimo campo della sua laboriosa creazione
artistica, dove risplende la virtuosita dei privilegiati del pentagramma.

Un musico reale, senza mezze tinte, che raggiunge un alto grado di espressivita, e che
penetra nella mente e nell’anima di chiunque senta il bisogno di ascoltare la voce delle proprie
origini, delle proprie radici.

Singolare vita la sua, ricca di prestigiose testimonianze, in cui le sue opere sono come
una biografia riflessa nella realta che egli contempla e immagina.

Mai ha avuto il desiderio di fare della propria persona centro d’interessi, pur avendo
vinto tantissimi premi e ricevuto riconoscimenti di alto prestigio nella pubblicazione delle sue
nuUMerose composizioni.

Da svariati anni viene realizzato un magnifico e fecondo lavoro poetico-musicale, che
contempla la pubblicazione di volumi di canzoni abruzzesi, destinati alla difesa, valorizzazione
e diffusione della piu rara essenza del nostro spirito regionale, dei nostri “canti’’, esaltando e
divulgando, nel contempo, il valore e I’apporto dei nostri poeti all’elevazione culturale della
regione abruzzese.

Onesto, sereno studioso delle tradizioni locali, dotato di una straordinaria sensibilita
artistica e figlio d’arte ( da ricordare il suo compianto padre Tommaso, compositore e
fisarmonicista di livello internazionale, e il fratello Camillo, attualmente popolarissimo poeta
tra i piu quotati in Abruzzo), Vincenzo possiede una non comune spiritualita che lo sostiene
anche nella ricerca di composizioni poetiche di noti autori abruzzesi, gia musicate da Tommaso
Coccione e da Antonio Di Jorio, o altre da corredare di musica.

| testi da lui musicati esprimono i momenti patetici della vita contadina, I’allegria, la
pena, I’amore, la speranza, elementi che rappresentano inconfondibilmente il vero spirito
abruzzese.

Nella non facile selezione tra i tanti bravi poeti locali, ha prelevato, di alcuni di essi,
opere che maggiormente rappresentano il titolo della raccolta e ne valorizzano il contenuto, e
in tale selezione ha aperto pagine e parole come si apre un frutto.

Ha voluto percio parlare nel cuore della poesie, seguendo con le sue melodiose note,
le metamorfosi che vanno subendo nel tempo le immagini e la vita abruzzese, espresse nei
preziosi versi di: Camillo Coccione, di Don Antonio Pintori, di Luciano Flamminio, di Dino
Ferri, Emanuele Talone, Ireneo Recchia, Mario D’Arcangelo, Cesare De Titta, Nicola De Rigi,
Rocco Sabelli, Nicola De Virgiliis, e ci ha fatto riascoltare musiche smarrite dei grandi
Tommaso Coccione e di Antonio Di lorio, che lui stesso ha riscritto con puntigliosa fedelta.

Ci dimostra, percio, come la poesia folcloristica, sia una delle manifestazioni
artistiche piu profondamente radicate nel sentimento popolare e che una condizione
fondamentale di questa poesia, € il fatto che ““serve per essere cantata’, poiché cantata fu,
lungo il corso dei secoli che ci precedono, tutta la autentica poesia popolare.

Una Raccolta questa, una storia anche di puri stili poetici musicali, che toccano con
brillantezza I’ Arte.

Non sfugge che in questa nuova opera, per differenti che siano i modi espressivi, vi si
ritrovi I’impalpabile forma in cui si libra la nostalgia degli affetti e delle passioni:



“Addije, paese mé” lamento di intensa vibrazione poetica, di cui € autore il bravissimo Camillo
Coccione e che corrisponde al titolo della Raccolta.

Per comprensibili ragioni, non si puo riferire a tutte le pur bellissime e pregevoli
composizioni poetiche presenti nel Volume, poesie di autori affermati in Abruzzo e che
trasmettono anch’essi, con raffinata bravura, il loro puro, spesso magico messaggio lirico.

Padrone di una eccezziopnale inventiva, e utilizzando la sua ricca conoscenza poetico-
musicale come strumento delle sue inesauribili ispirazioni e realizzazioni, si converte il M°
Vincenzo Coccione, in un mago del discorso musicale, tanto che viene ascoltato sempre con la
pil gustosa soddisfazione campanilistica.

I M° Vincenzo Coccione, percio, riesce in forma meravigliosa a comporre per i testi
poetici, espressioni musicali che, affidate ai cori polifonici folcloristici, esprimono parole e
melodie come sentimento divenuto Arte.

Il ricco patrimonio musicale che questo premiato e affermato compositore di musica
folcloristica lascia ai tempi, ai posteri, al patrimonio culturale della regione abruzzese,
lo rende superlativamente degno dei piu alti riconoscimenti.

Virgilio sentenziava per questi eclettici, virtuosi, geniali talenti:

““ Sic itur ad astra “* ( *“ Cosi si giunge all’immortalita™ )

“Addije paese mé ““, dunque, ci conferma come nei quadri della migliore tradizione
poetica-musicale abruzzese, si collochino, con alta e prestigiosa dignita il nome e le opere
del M° Vincenzo Coccione.

Luigi Susi






Vincenzo Coccione
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VINCENZO COCCIONE

E nato a Poggiofiorito il 9-2-1937 dove risiede con la famiglia. Figlio del Maestro Tommaso
Coccione, rimasto orfano del padre a soli 4 anni, sin da ragazzo impara a suonare il pianoforte e
la fisarmonica, da autodidatta, e apprende nozioni di musica dal M° Guglielmo Gialloreto.
Appassionato del folclore della sua terra e, quindi, dei canti della tradizione canora locale ed
abruzzese, ha iniziato a scrivere canzoni ed a suonare con il coro folcloristico di Poggiofiorito sin
dall’anno 1956, anno in cui il Coro partecipo a Chieti alla manifestazione in onore del Presidente
della Repubblica Giovanni Gronchi .

Compositore affermato di musica folcloristica, ha vinto numerosi Concorsi regionali e Nazionali:
“ La Viuletta d’oro” a Francavilla al Mare, con “Dimme Picché” nel 1985; “‘La barchetta d’Oro”
a Pineto, con “Vulesse canta” nel 1991; il Premio Abruzzo per canzone d’Autore, organizzata della
Settembrata Abruzzese a Pescara con “La tele d’amore” nel 1997; il Festival Nazionale *““Canti
della Montagna™, con “ Paese de silenzie” nel 1992, ricevendo come premio una medaglia
d’argento del Presidente della Repubblica. Inoltre, 1° classificato a *“I Canti del Bimbo™ a Chieti
Scalo, con “ Un Fiocco di seta” nel 1988 ed a Francavilla 2001 con “C’ere na vote”, 1°classificato.
al Festival di Ateleta, premio per la migliore canzone inedita con “La Sciuscillette” nel 1976, 1°
classificato a Teramo 26/4/2003 “Concorso Vernaprile” col il canto “Ninna nanne core me”, 1°
classificato a San Vito Chetino 11/8/2007, | canti del mare, con la canzone : “Lu ddore de lu
mare”, e in numerose occasioni si € classificato al 2° posto, alla “Viuletta d’Ore”” del 1981, con
“Jamme bbelle”, poi a Serramonacesca, con “A lu giardine”, ad Ortona con ”Ssa vuccucce”,
Trabocco d’oro di Fossacesia con “Lu core mé” Canti della Montagna, con “Cime d’incante” e La
Panicella d’Ore a Palena: “La campane di San Biase”a Roccascalegna :“Mmezz’a la vigne”, Canti
della montagna 2002 con “Muntagne di silenzie” Canti della montagna Tornimparte agosto 2004
con”Tra cime e valle” ecc..ecc...

Ha avuto il riconoscimento come autore di numerose canzoni giudicate tra piu belle degli anni ’80,
alla 1" Rassegna della Canzone folcloristica abruzzese contemporanea di Teramo , svoltasi il
24.3.1988 al Teatro Comunale.

Infine al Festival Nazionale della Canzone Dialettale (20 Regioni) svoltasi a Ospedaletti (Imperia)
3-4-5 luglio 2003 si é classificato al quinto posto assoluto con la canzone “Paese bbelle mé”.

Ha partecipato, inoltre, alla vita politica ed é stato Sindaco di Poggiofiorito dal 1964 al 1985 e
membro del Comitato di Gestione della ULLS di Ortona. A lui si deve la realizzazione di numerose
opere pubbliche.

Ha scritto pit di 500 canzoni e ballabili, raccolti in tre volumi *“ Paese bbelle mé” *“La fonta
nostre e Addije paese me”

E’iscritto alla SIAE in qualita di compositore.
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All’amico VINCENZO COCCIONE

St’amiche nostre, jé lu vere, é forte!
Na cime, veramente ‘ntelligente,
che se fa vulé bbene da la ggente
e che le vo’ vuta’ pe’ bona sorte.

... € lavoce se spanne a gne lu vente
e dice a tutte: queste a nnu ce porte
lu distine! Da custu ma’ nu torte
eme arcivute e ne seme contente.

E’ bbone, cuscinziose e n’n s’a ma’ viste
une cchiu mejje pe’ Poggefiurite,

ha fatte bbene assa, ‘ngire nen siste

nu sindache cchiu fregne e cchiu “ssinnite.

E fa bbone la ggente quande ‘nziste
avuta’ come sindiche n’artiste.

Vincenzo De Luca

LA RRAZZA NOSTRE

Chi cci I’appiccicate fra, ‘sta sorte?
Na razze di puhite e musiciste

che da la ggente e sempre maliviste
e ffa pprizza soltante dope morte?

Papa ere lu vante e lu cchiu forte
lu cente dete fisarmoniciste,

ma pure sciore nostre ere n’artiste
pi ricama li coste a vigne e orte.

Nu’ seme la sumenta spalijate
ch’a rifiorite just’a la mmancanze,
nu seme la sumenda cchiu udiate!

Ma, fra’, ’nti “ncarica, va’ sempre nnanze,
sune cchiu forte e scrucche vrattunate:
pi cchi ni wo capi ci-avaste e avanze.

Camillo Coccione
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VINCENZO COCCIONE

E’ fije d’arte; e come lu fratelle,

ma fa soltate musiche, canzone,

di la ggente, la terre, tlne e slne

de I’Abbruzze, e di la mala e bbona stelle.

Fossacesie, Pinete. Francaville,
Casale, ugne contrade abruzzese
ha sentite stu spirite puggese
armpii di ggioie capanne e castille.

E’ state sciniche pe’ vintun’anne,
sceniche amate, picché notte e juorne
sotte a lu jiove, nghe la ggente attorne,
che cunzijje, cunzole, arpare danne.

E’ gintile, signore, ginirose,

ma nen spreche lu tempe e le parole
pe’ fissarije o ggente che nen vole
nghe la mente, lu core, o ¢ pirfidiose.

Pe’ lu paese sé: Poggefiurite,

ha fatte cente e cente e cente cose,
e mo’ é contente, ma pure gilose:
ci-ha spese na stagione de la vite.

Michele Urini

VAJE SGAVENNE

Vaje sgavenne dentr’a la memorie
lu sone perse di li cose serie,

di quanda nonne m’ha cucite ‘ngolle
na voje chi m’ha ‘ndrate pella pelle:
la voje di sta terre e di sta razze.

E mmo cchiu sgave e cchiu ‘rtrove
I’Abbruzze.

Camillo Coccione
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I TESTI DELLE

CANZONI
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AL SANTO PATRONO

Un giorno assai lontano della vita
passo per gquesta terra un eremita
lasciando la sua fede in ogni cuore
e tutto il Suo amore c’insegno.

Con la parola
del Tuo Vangelo
mi apri il cielo

alla bonta.
Tu dai la luce
al mio cammino,
con Te vicino
non mi perdero.
Mi dai la luce,
amato Santo,
mi dai la pace,
e la felicita.

O Santo protettore benedetto,
insegnaci I’amore che hai scritto,
la trave che sorregge ogni tetto
la Tua parola all’animo sara.

Con la parola

Insieme a Te il cuore vuol cantare

da questo poggio in fiore, vita e amore,
cantiamo tutti al Santo protettore

che sempre pace e bene ci dara.

Con la parola

Camillo Coccione
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AVE MARIA

Ave Maria,
Madre di Dio
e Madre nostra,
Madre del mondo
prega per noi.
Son tanti i bambini
che cercano luce,
che cercano pace,
che cercano amor.
Son tante manine
che s’alzano al cielo,
son cuori piccini
che pregano Te.
O Madre celeste,
Che ascolti la voce
del mondo che piange:
la pace non c’e,
del mondo che soffre:
I’amore non c’é.
Ave Maria, Madre di Dio
e Madre nostra, prega per noi.

Camillo Coccione
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A LA FUNTANE DE LU VALLONE
Ritor.

Se vu’ vede le fate,
massere vié nche mi ;
ammonte a lu Vallone
d’amore se po’ mpazzi.
Se vu’ vede le fate,
massere vié nche mi ;
ammonte a lu Vallone
d’amore se po’ mpazzi.

|

Tutte le sere ammonte a lu Vallone

tutte le sere arrévene le belle;

tieve le conche gialle e relucente

e le mandrécchie bianche gna la lune.
Cammenene mpettite e vanitose
sopra ai petite, nche je fiore ‘mpunte,
e je zenele recamate d’ore
sopra alle vonne piene de trapunte.

1|

Ha gia sunate I’0tema campane,

se so’nserrate gia cancielle e porte,

ma a sta piazzette, lecche gna ‘sta mane,

ste gidvene n-se vuonne i’ a dermi.
Cantene n-core e parlene d’amore
e fanne mille giuoche tentature;
accenne na chetarre nu mutive,
lu manduline, vespe, lu repete.

Il

Sajje la lune, sajje tra le stelle,

pure la fonte cante na canzone;

la canzone de I’acque ¢ la chiu belle,

la canzone de I’acque & senza fine.
Da le fenestre chiamene le mamme
le fejje che so’ ite a la funtane;
s’e fatte scure ma pare matine,
tante é la gente sopre a lu murette.

Finalino
La canale se sbianche nche le stelle,
mientre je spuse strégnene le mene,

sempre chiu forte, quasce a core a core...
la sere e belle pe ji nnammurate.

Berardino Ferri
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A LA PUGGIANE

Ci sta nu bballe antiche entr’a stu core
che ffa trima la vite a lu ‘rpenza’,

e ggiu mi mette ‘n colle nu trimore
che mo, e mo nen pozze cchiu ripusa’.

(Rit.) Ugne note di sta canzone

pare fatte pe’ ffa vula’,

e lu bballe di la Puggiane

che lu core fa nnammura’.
Ugne passe porte lu tone
quande forte sinte schiuppa’,
e ppo’ sinte che shattamane:
dajje bbelle, tutte a bballa’.

E vvé na gioja nove entr’a lu core
che da nu segne di felicita,

e dda lu prime segne di I’amore
che ffa di ugne ciele serenita.

Ugne note di sta canzone

E nghe stu cante doce a la puggiane
che dda na voja matte di canta,

che ffa li ggiuvinutte e li pacchiane?
Che ffa? E tutte mo I’amore vo’ fa’.

Ugne note di sta canzone

Camillo Coccione
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A MEZZIJURNE

N’ sacce picché lu core treme,

picché lu core zi nnammore

gna vede a tte, vede nu fiore

che la farfalle sempre cerche di vascia.
N’sacce picché lu core cante
come nu vente dispirate
che va circhenne na fiammelle da ‘rbiva’.

A mezzijurne, a mezzanotte

lu core vatte gna pense a tte,

a tutte I’ore lu core sonne

ca dorme strette ‘mbracce a tte.
Appena all’albe, fin’a la sere,
amore care, i’ pense a tte,
a tutte I’ore lu core sonne
ca dorme strette ‘mbracce a tte.

N’sacce picché lu core piagne

quande I’amore z’annasconne,

penze chisa, dentr’a lu scure

mo mi zi perde e né li pozze cchiu ‘rtruva.
N’sacce picché lu core sonne
pure di jurne appena vede a tte,
come lu sole che risplenne e ffa cica’.

A mezzijurne, a mezzanotte

N’sacce picché lu core spere,

picché la storie si fa vere,

gna penze a tte lu core vole

piene di voje che sta sempre a suspira.
N’sacce picché lu core aspette
e vatte forte entr’a lu pette,
picché é certe ca suspire pure tu.

A mezzijurne, a mezzanotte

Camillo Coccione
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A SAN GIUVANNE

Lu dipinte a lu mantelle
Jé I’a fatte la nature,

nn’a vulute lu pennelle
ma na ceste di culure.

Da lu fosse su a Rampigne
nu prufume di giuvinezze,
fra paese e la campagne

ci si specchie la bbellezze.

A San Giuvanne la vicchiaje passe fore
e ni’nzi spegne ma’ lu foche di I’amore.
A San Giuvanne a passate lu distine
ch’a ditte a li rose: livete ugne spine.

Tutte verde é d’estate

e d’inverne s’aripose,
s’arisveje la vallate

e a Mmagge fa la spose.
Pi’ firma lu Maestrale
ci s’a misse li calanche
e lu sole quande cale

lu salute nne je manche.

A San Giuvanne ...

L’aria fresche di marine
te’ luntane li malanne,
porte ddore di turchine

e salute pi’ cent’anne.
Benvenute la campane

a chi arrive sone a festa,
chi riparte da la mane,

e cuntente dice “a preste”.

A San Giuvanne...

Tonino Cesinaro
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A SANTE MARTINE

Ere na vote a San Martine,
oh che feste che zi face,
‘m mezz’a lu fume, paje e spine
nghe ddu’ zumpe tutte a gudé.
Ere na feste a la cantine,
e lu vascelle v0 ‘rvunta,
‘m mezz’a nu sciame di ciambine
pure la vocche vo ‘ssaggia.

(Rit.) O Marijuccia mé,

fammete mo ‘ssaggia,
so’ lu ciambane té,
famme, famme sinti gna he.

Fammele spinila

ssu core sole a mme,

so’ lu ciambane té

e ssa vocche famme zuppia.
Ggire e riggire I’amore va fa’,
cara Mariucce ti stenghe a spetta’,
gne nu ciambane mi mette a vvula’

sopr’a ssa vocche mi venghe a ppusa’.

Nghe ddu’ cupirchie pe’ piattine

gne la bbande po’ zi face,

pure li fume di lu vine

saje ‘n cocce pe’ ffa gudé.
Nghe la bbuttije pe’ viuline,
nghe nu vicale da scula
fammece ‘ntra pe’ ssu giardine
ca Marijucce sta “spitta.

O Marijuccia mé

Gia si cumenze la matine
cante e rise che cci facé
nghe li guanciale rusce e pjine
d’alligrije che ffa gudé.
Dapu la sere z’avvicine
mentre lu core v6 canta,
ccusci finisce lu fistine
e vVveé la notte pe’ ssunna.

O Marijuccia mé

Camillo Coccione
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ACCUSCI LU MONNE VA

E sse ti huarde ancore n’atru ccone
nen té cchiu sense a st’ucchie ssa facciate:
ricchjine e ‘nelle a penne a ugne llate
nen ti n’accurie ca fa scumpari’.
Quatrara mé, si ppinze d’esse bbelle,
quess’e ufanarije bbelle e bbone,
si m’addummanne n’ trove la raggione
di tutte ssa vulije d’appari’.

(Rit.) Passe passe corre appresse
gne lu tempe che cci lasse,
mo la mode é ssole quesse
e ddumane cagne ggia.

E la smanie che tt’ha messe
di simbra na satanasse:

pare bbelle? Nen p6 hesse’
m’accusci lu monne va.

Capilla ritte a ffezze ‘mbusse all’uje;

mi pare nu fantasme che camine,

mijicule da fore e ffianche fine

a tutte simbre strane e ffi ‘rvuta’.
Quatrara mé, si secche gne nu spine
e vvi vulenne accom’a nu fazzole,
n’arrjisce a ddi’ nemmanche na parole
e n’ ti na fide cchiu a camina’.

A mme nen piace mo sta vita nove,
perd lu monne é ffatte di prugresse,
venge la mode d’apparenze e stresse:
ugnune spenne a spanne accoma Vvo.
Quatrara mé, né ccose, sinte a tate,
tu si na bbella fije e t’arruvine
a j’ facenne mo la damerine
che a ffarne di cchiu bbrutte nen se po.

Camillo Coccione
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ADDIJE PAESE ME

Lu vente nen parle cchiu la matine,

lu cante di cille nen sente cchiu,

lu “‘ddore che purté I’arie pe’ sta culline,
paese, te la ricurde soltante tu.

(Rit.) Addije, paese di nustalgije,
stu core n’ zi scorde, nen pd scurda’
lu bbene, I’amore e la fantasije,
paese, e mmo i’ ti diche addije,
finite & nu tempe che n’arivé:
addije, addije, paese mé.

Ti vede spujate di verde e fiure,

pinete e giardine nen ci sta cchiu,
I’amore che ti so’ date mo tille a ccure,
nen dirle, ca li chinusce soltante tu.

Addije, paese di nustalgie

Sta vite: la feste di li canzune

nghe n’arie di ggioje che n’ ci sta cchiu,
lu bbene, I’amore mé ni li sa nisciune,
paese, ma li chinusce soltante tu.

Addije, paese di nustalgie

Camillo Coccione
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ADDIJE... ADDIJE

Vujje canta’ massere a la muntagne
sott’a nu ciele rosce a luccica’
nghe n’aria triste e nghe lu core a piagne
e lu salute che ti vujje da’.
Addije, addije cante e n’ zi rassegne
lu core, & vvive e nen zi p6 scurda’
canzune di lu grane e li villegne,
addije...addije: che turmente da.

(Rit.) E mmo core mé tu sti ppiagne zitte zitte
picché core mé, mo da sole nen vo sta’:
senza na canzunette
lu monne addonna va?

So’ rose di la fratte
che nen fiurisce ma’.

Vujje canta’ massere a la marine,

a li paranze stracche a ddusila’

mentre le ciele sempre cchiu turchine

tutte li stelle gia fa risvija’.
Addije, addije cante di sirene
nghe vasce e ccinne I’aneme a cchiama’,
canzune di I’amore e di li pene
addije...addije: che turmente da.

Vujje canta massere a lu paese
piene di fiure e ggente a suspira’,
vujje canta’ di mille rose appese
dentr’a stu core che nen more ma’.
Addije, addije, cante dulurose,
e mute I’arie e [I’aneme nen sa
addo sta cchiu mo cheli mille rose,
addije...addije: che turmente da.

Camillo Coccione
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AMORE ARVIE

Lu sole nin m’arscalle ‘sta matine,
mi sente dentre forte ‘nu turmente,
ti na sci jte amore e stu mumente,

so ssole e dispirete cchiu di prime!

Mi sci lasséte senza ‘nu mutive,
e fin’a mmao nin sacce lu picche,
amore arvie da me sinnd mi more,
nin pozze cchiu campe senza di te!

Mo li straccesse ‘sta fotografije,

ccusci finisce ‘sta malingunijje...

ma a cchi I’arconte? Jé sole ‘na buscije!
Stu core piagne tante e mi zi struje.

Mi sci lasséte senza ‘nu mutive,
e fin’a mmao nin sacce lu picche,
amore arvie da me sinnd mi more,
nin pozze cchiu campe senza di te!

Ji t’aduréve pure li pinziére,

e m’bette ti purteve gne nu fiore,

mo nghi st’amore che nin tienghe cchiu,
stu mére z’a scurite, ni jé cchiu blu...

Mi sci lasséte senza ‘nu mutive,
e fin’a mmao nin sacce lu picche,
amore arvie da me sinnd mi more,
nin pozze cchiu campe senza di te!

Paola Ranalli
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AMORE LUNTANE

|
Luntane mo lu core nen po’ sta
da quande chelu sguarde m’ha ferite:
ti st “rvutate arrete
nghe nu ccenne e na risate
alme e core si chiamate
appresse a tte.
Lu tempe, gne lu sole, passe e vva,
ma quanta nuvelelle pe’ lu ciele
luntane se ne vole,
gne li piume cchiu suttile:
lu pinsiere e li parole
appresse a tte.

(Rit.) Amore, tu guarde la lune,

li guarde i’ pure luntane

e dentr’a stu ciele sirene

accoma ddu’ stelle vicine
puteme mannarce nu ccenne,
la luce dall’ucchie prufonne,
gna doce nu vasce ti manne
tra n’arie di cante e di sunne.

Allore, amore luntane,

mi sente vicine

gna stesse nghe tte,
e saje nu cante divine
dall’alme a li vene
gna treme pe tte.

I

E lu ricorde nen mi lasse ma’

da quanda ti so’ viste chela sere,

accome a nu mistere

tu si “ntrate e “scite fore

pruprie accome nu suspire

dentr’a mme.
Lu monne nen té fine, ma chisa,
nu jurne forse m’aripasse accante
gne n’alete di vente
m’abberrute a capammonte
nghe na stella cchiu lucente
appress’a tte.

Amore, tu guarde la lune

Camillo Coccione
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AMORE MFE’

Amore me’, mi vuojje fa’ nu sonne:
vuojje sunna’ nu stride di cajane,

nu prate verde e fiure de la piane,
che spanne lu prufume pe’ lu monne.

Amore me’ quande mi so’ ‘ddurmite,
famme sunna nu cante di guajjone,
famme truva, magare pe’ nu ccone,
dentre a lu paradise de la vite.

Amore me’, soltante pe’ ‘na notte,
famme sunna di sciore chela voce

che m’insigne’ lu segne di la croce
sopre a ‘na segge scurticate e rotte.

Amore me’, tu famme sunna’ ‘ncore

lu tempe di li juche e de la scole,

nche Rocche, Tumassine e nche Nicole,
‘ccusci mi sazie I’anime e lu core.

Ritornello
Amore me’, nen farme arisbijja’
da “sti ricuorde senza tempe e mute,

chiudeme I’uocchie almene nu minute:
ridamme ‘n sonne la felicita.

Luciano Flamminio



ARIE DI NEVE

Nu ciele di fiure zi ‘ntrovele

piene di dubbie e ggia I’arie si fa

accome na nebbie, na provele

che, chiane chiane, cumenze a shianca’.
E tutte la terre na nlvele,
coltre ch’ammante lu scure e dapu
z’appicce na stelle che sciuvele
assopr’a na grotte addo nasce Ggesu.

(Rit.) Laneve a ccald’, (la neve a ccald’)
e ll’arieaccanta’, (e I’arie a ccantd’)
lu core a prega’ (lu core a prega’)

ch’a nate Ggesu.

Divente la vite nu gricele

gna lu pinzire cumenze a ggiui’,

aspette ch’arpasse chell’angele

che ja ripete p’ancore a ccusci:
Ha nate Ggesu da na Vergine,
curre, la stelle ti “nzegne addo e,
ha nate a la stalle cchiu ppovere,
e lu Signore dell’anema te.

La neve a ccala’

E vanne, farfalle che vvolene,
fiure di ggije pe’ ‘n ciele avvula’,
pe’ ddarce la luce entr’all’aneme,
fede e fiducie che ppace ci da.
E pare parole che correne,
fiucche di neve che vvanne e che vvé,
gna I’arie divente na musiche,
sciame di note che ccante pe’ Tte.

La neve a ccala’

Camillo Coccione
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ARSVIJE STU CORE

Li jurne ntra ppasse leste

la vite pe’ cunsuma’

e pe’ ffa scurté la feste

che II’aneme fa sunna’.
Lu verne nenghe a ugne hore,
cchiu ni” vvé la primavere
e II’arie dorme e zi fa scure:
quanta cose cchiu n’ ci sta.

(Rit.) E primavere

svije stu core,

gia vole li farfalle

che ci-ammite a pazzija’.
Quanta suspire
ci da I’amore,

picche lu sole arscalle

e II’arie tutte fa ‘nfuca’,

e ttu sti sempre abballe,

core, e nen pazzije ma’.

Zi sente nu cante fiacche
che pare luntane va,
0 povere core stracche
che dorme e n’ zi v svija’.
Ci vo I’lamore, quelle vere,
pe’ stu core di quatrare,
ci vo chiss’ucchie di splennore
pe’ cchest’alme a llumina’.

E primavere

La lune ggia saje ‘n ciele
e vva, chiane chiane va
cuprennele nghe na tele
che II’aneme fa scuri’,
picché n’ ci stanne cchiu li stelle
che m’arsplenne ss’ucchia bbille,
e cchiu n’ ci stanne, a mmonte e bballe,
sunne d’ore pe’ ggiuli’.

E primavere

Camillo Coccione
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BBELLA CHIUCHIARE

Quanda lu core cante e suspire

sente na voce, bbella quatrare,

guarde ssa vocche e chiame I’amore,
guarde chiss’ucchie e mi sente ‘mpazzi’.

Senza li scarpe e senza na lire
accoma facce a “prirte lu core,
accoma facce, bbella chiuchiare,
more aspittenne che ddice di sci.

(Rit.) Bbella chiuchiare, st gna he
i” vujje bbene sole a tte.
Senza na lire,
bbella chiuchiare,
tenghe lu core
sole pe’ tte.
Bbella chiuchiare, si gna he,
pure lu core vo sapé
se pe’ I’amore
serve dinare,
bbella chiuchiare,
dimme picche.
E ci spuseme senza fiure,
senza cumpare e senza cummare,
bbaste li chiochie e nu pajare
e sole la felicita.

Senza nu tette e senza ripare
pare la vite gne nu gratare

addo lu vente passe e ci fere:
pure lu sonne ti fa scumpari’.

N’e gne na vote quande I’amore

ere cuntente di nu pajare,

mo che la vite € sole svinture

solde e ricchezze n’ ci fanne durmi’.
Bbella chiuchiare, st gna hé

Camillo Coccione
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BBELLE GNE ‘NA STELLE

|

Paese me, picche ti so’ lassate,

la vije di lu ritorne nen ci sta,

ji penze a mamme che mi sta luntane,
addo I’ Ave Marije sta a ssuna.

Calliere care

chess’aria fresche vé da la Majelle,
di li paise tu si’ la cchiu bbelle,

sti giovinette che ti fa ‘ncanta.
Calliere bbelle

lucente gne “na stella matutine,

J penze sempre a tte sere e matine,
la terra amate nen ze po’ scurda.

La luntananze e triste, € nu turmente,
che maje mo da la mente zi ne va’,
vuje vula come lu ruscignole,

addo I’amore mé mi sta spitta.

Calliere care.....
1!
Vulesse mo arvidé che I’allegrije
di II’urganette quande sta ssuna,
pe’ risenti li bille canzunette
che quande “ncore, tutte sta a ‘ccanta.
Calliere care....
v
Vujje arvide la festa paesane,
la bbande prime e po’ la prucissione,
la ggente porte “‘mbette la passione,

lu done a San Zuffrine va ppurta.

Calliere care....

Nicola De Virgiliis
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CANTE D’AMORE

So’ ‘ntese maddimane a matutine

la primavere arscioje li campane

tra sconfinate cante di cillitte

e ffiure ‘nzuccarate da li stelle.
Lu core z’arifa na crijature,
la porte z’ariprisce a la jurnate,
la citilanze arcorre a gne lu vente
nghe lu sapore doce di canta.

Cante d’amore
bbella vuccucce,
quanta stillucce
denga cunta.
Nasce lu sole,
luce chi splenne,
bbella matine
e st’albija.
Uchie chi rride,
mane chi stregne,
tocche lu ciele
sole a guarda.

Z’arprisente sempre la jurnate,
la ggente corre “n gire cchiu contente,
zi guarde a vocche aperte la figure
di chela giuvinette tante bbelle.
Allore nghe nu cante mi trascine
tra li carezze chi mi fa contente
addo ci trove pace e aria fine
e li culure vive fa spera

Cante d’amore
bbella vuccucce,
quanta stillucce
denga cunta.
Nasce lu sole,
luce chi splenne,
bbella matine
e st’albija.
Uchie chi rride,
mane chi stregne,
tocche lu ciele
sole a guarda.

Tommaso Stella
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CANTE DI PRIMAVERE

E gne nu cante d’aprile
che mmo aprisce lu ciele:
ci splenne lu sole,
scancelle lu male.

Ah... ah...

(Rit.) Lu ciele a vascia’

li cime cchiu dddce,

lu vente a zuffia’

nghe scenne di luce.
Lu core a ccirca’
I’amore che ppiace,
e II’alme a sunna’
nghe voje di pace,

la primavere

che mmo fa canta’.

E ppo’ la luce si spanne
gne nu prufume di sonne,
li cime che splenne,
nu cante di ninne.

Ah... ah...

Lu ciele a vascia’

E ppo’ la sere z’appose
gne nu cchiu ddoce surrise,
na nuvela rose
che ffa paradise.

Ah... ah...

Lu ciele a vascia’

Camillo Coccione
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CANTE DI RUSCIGNOLE

Canta cante, ruscignole,

ca la lune sta ssaje ‘n ciele

gne nu sonne, vola vole

ma ssu cante ne’ li po” “rriva’.
E ugne nnote sembre chiama’
nghe nu suspire che vvole, e vva
nu zoffie d’arie, e lu core che
zi ferme e piagne, senza sapé.

(Rit.) Canta cante, ruscignole,

sette note fa na scale,

la muntagne saje ‘n ciele

nghe la lune a pazzija’.
Ugne stelle e gne nu punte,
ugne nnote e nu lamente,
ruscignole, canta cante,
ca la lune fa sunna’.

Pe’ li prate de lu ciele
la muntagne fa saje e cale,
nghe li cime che z’arbele
tra li nuvele pare juca’.
E I’arie é tutte nu cuncerta
tra cime e valle, nu suspira
si sente forte: e lu core che
zi ferme e piagne, senza sapé.

Canta cante, ruscignole,

E nen esce ma’ lu sole

e la lune nen ze ne cale,

canta cante, ruscignole,

ca la notte e longhe pe’ sunna’.
E va lu cante luntane, va
addo cchiu sole lu core sta.
Povere core che chiame a tte,
si ferme e piagne, senza sape.

Canta cante, ruscignole

Camillo Coccione
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CANTE E SUSPIRE

Lu core z’ha fatte capanne,

nu sonne che esce vulenne

e subbete casche e sprufonne

pe’ ciele che ffa suspira’:
acrede a nu segne, a nu ccenne,
‘llusione che ffa lusinga’,
acrede a nu rise che ‘nganne
e II’aneme fa dispira’.

(Rit.) Povere, core,

che zi dispere

mo lu vente zi fa vintilare

e dulore e svinture ti da.
Povere amore,
cante e suspire,
come la vite & mistere
st’arie che ffa ‘nnammura’.

E n’anne che vvaje scappenne

circhenne pe’ tutte lu monne,

la state, lu verne e II’autunne,

ma n’ sacce che stenghe a ccirca’.
L’amore e fiurate, & na honne
di sete che sta a sciuvela’,

che ppije entr’all’ucchie e ci-appenne

na voje che ffa dispira’.

Povere core,

Nen sacce addo jrme a ‘nnasconne

gne nu priggiunire dell’inne

passate soltante arrubbenne

spiranze di, forse, truva’
I’amore ecch’a ddentr’a na scianne
che rride, gna stesse a spitta’,
nghe n’arie addurose di sunne:
spiranze che ffa dispira’.

Povere core,

Camillo Coccione
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CANTE LU CORE

L’amore, cara ggiuvinette,
€ na cose che nen truve scritte,
t’appicce gne nu foche ‘m bette,
fija bbelle, e ne’ li pa ‘rmuri’.
Ti pare gne nu sonne
dentr’a na capanne
tra li cille a pazzija’.
Ti pare ca lu monne
ggire senz’affanne,
tutte na felicita.

(Rit.) Cante lu vente,

passe e t’acconte

ca I’amore € na passione ardente

che dall’alme e da lu core arvonte.
Cante lu core,
piagne e suspire
ca I’amore é gne nu sonne d’ore
e nisciune mo li sa truva’.

Abbade ca lu core e matte
e la vije di I’amore é strette,
li spine ne’ li té la fratte
ma ssu bbene che zi fa ‘nganna’.
Ti pare nu ggiardine
piene di canzune
che fa I’alme aricrija’.
Ne’ vvide ca li spine
sponte a une a une
e I’aneme va ppungica’.

Cante lu vente

Lu sonne di I’amore, fije,
dure poche, dure poche assaje,
t’artruve sole, senza vije,
nghe lu core che si vo danna’.
Ti pare ca la vite
e tutte nu tappete
a rose e amore ‘nquantita,
e ‘nvece ¢ na firite,
e sole nu sigrete
che n’ z’arriésce a striccica’.

Cante lu vente

Camillo Coccione
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CANZONE A DISPETTE

Lui

Tu, pe’mé, sié la cchiu belle,
pajsana pajsanelle;

e, se tu mi dié ssu core,

j’ ncheté vuojje fa’ I’amore!

Lei

Mi dispiace, nen po’ résse,

pecché mamme m’a gia prumesse...
chelu sceme nen fa pe’ mé!

J’, le lasse, e spose a te!

Coro

Ah, che feste che si prepare!
Quanta gente e quanta spare!
Le taralle nche le stare

E lu vine che fa canta’!

Scéte fore, bbona ggente,
a pijja lu cumplimente,
ca lu vine € razzente,

e le labbre vi fa lecca’!

Lui

J’a te vuojje pe’ spose!

Nen fa tante la cuntignose...
Nche ssa vocca ‘nzuccarate,
fin’a mo nen mi si vasciate!

Lei

Tu li sié ca é peccate

Se mi vasce lu ‘nnammurate!
Se ‘ddavere mi t’u pijja,

ssi discurse nn’a da fa’!

Coro
Ah, che feste che si prepare!...

Lui

Ah, I’amore! Quant’e belle,
annascoste a nu pajjarelle!
Sole sole, a la cuntrpre,
abbracciate a “ccore a “ccore!

Lei

Se I’appure mamme e tate,
tu ci-abbusche na mazziate!
Ma, se hisse nen v ara’,
nen mi pozze marita’!

Coro
Ah, che feste che si preparel..
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Lui

Se t’a sfaste la campagne,
viénche mé, ca j’ t’aricagne!

J’ ti spose aleste aleste,

e facéme na bella feste!

Lei

Nen parla’ a ssa maniere...
Mamme e tate nen ci-a piacere.
Se nche te mi vQ purta’,

terre e case m’a da da’!

Coro

Ah, che feste che si prepare!...
Lui

Sié na ggiovina birbante,

fié I’amore nche tutte quante!
Fié I’amore pe’ pazzije,

e nisciune mo ti si pijje!

Lei

Sol’ate j’ so’ amate,

Ma, stu bene nen sié ‘pprezzate!
Sta catene ‘n si p0 stucca’,

e pe’ forze t’ajja spusa’!

Coro
Ah, che feste che si prepare!...

Lui

Stu paese é tante belle,

ma, tu fié come na rutélle
che s’appicce e s’arimmore
e mi ggire dentr’a lu core.
Lei

Nen mi dire sse parole,

ca, la mente, mi se ne vole!
Se I’amore nche me vu fa’,
fa le carte pe’ spusa’!

Coro
Ah, che feste che si preparel...

Lei

J’ nen so’ une di quille

Che s’arricce li capille!

So’ na giovina pusate,

e fatine da che so’ “nnate!

Lui

Proprie a té jave truvénne,

e nno quille che mi po’’mpenne,
Tu sié quelle che fa pe’ mé

E percio mi spos’a te!

Coro

Ah, che feste che si prepare!...

Edoardo Di Loreto
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CANZONE D’ARIA FINE

Zi sente na canzone
che chiame a ugne vvanne,
perd nisciune arsponne,
nisciune cchiu z’addone
stu cante gna za danne
pe’ ffarce ralligra’.

(Rit.) Canzone d’aria fine

cchiu niente da piacere,

lu monne & na rruvine

picché n’ si cante cchiu.
Canzone d’aria pure
z’ha stracche lu pinsiere,
la vite fa paure,
n’ ci piace niente cchiu.

Pe’ culle e pe’ sti valle

e n’arie di passione,

né grille e né farfalle,

0 povera canzone,
ddu’ note di nu “celle
n’avaste a ricrija’.

Canzone d’aria fine

Pe’ sti campagne mute

va lu ricorde sole,

né arie o vente hale:

0 tempe mé pirdute
di ggiuvene e fijole,
la vite addonna sta?

Canzone d’aria fine

Finalino

Su, canteme pure nu’
na vote di qua,

na vote di lla.

Su canteme tutte e ddu’
na vote pe’ mme,

na vo pe’ tte.

Camillo Coccione
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CANZONE PE’ TTE

Si sperde nu cante

pe’ ciele lucente

nghe note ch’arvonte

d’amore pe’ tte.
Amore n’ ci sinte,
nen sacce ch’accunte,
z’arrobbe lu vente
stu cante pe’ tte.

(Rit.) Chisa ddo va
lu cante mé,
sta canzone che
vole e se ne va.
Chisa ddo sta
I’amore mé,
come I’6nne che
zombe e se ne va.

Nu cante di pace

di note cchiu ddoce

ch’acconte felice

I’amore pe’ tte.
Ma quelle che ddice,
che ddice sta voce
nisciune € capace
sintirle picche,

Chisa ddé va

Madonne, massere
la lune gna é chiare,
carezze e suspire
lu core a circa.
Suspire lu mare
e II’aneme addore
di rose e di fiure
che n’ sacce truva’.

Chisa ddé va

Camillo Coccione
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CAPRICCE D’AMORE

Cchiu lu core vole e zi ‘ncapricce
ca picché da sole nen pd sta,
accusci d’amore cchiu z’appicce
e chiss’ucchie ni’ li fa ‘rpusa’.

(Rit.)

Mo lu core vola vole

ca j piace di sunna’,

e I’amore na cajole

che nen ti fa cchiu scappa’.

E I’amore nu capricce bbelle,

a lu core piace a ‘ncapriccia’

pe’ ssa vocca doce e ridarelle,

pe’ chiss’ucchie che nni” ffa ‘rpusa’.
E I’amore nu capricce forte
guanda penze ca mi v6 ‘nganna’,
nen ci-abbade, ma che zi ni ‘mporte,
i” mi vuje sole ‘nnammura’.

E I’amore nu capricce

che ugnune vo pruva’,

e nu foche che tt’appicce

ma ti piace d’abbruscia’.

Ugne ssere, core mé, t’aspette
ma la lune nasce e zi ni va,

e I’amore gne na favulette

che ti “llude e nen z’avvere ma’.

Mo la lune vola vole
ca j piace di vula’,

e lu core zi cunzole
solamente di guarda’.

E I’amore nu capricce bbelle

Ugne notte, core mé, mi sonne

di st’amore che mmi fa pena’,
ma tu statte zitte, ne’ jj’arsponne,
ca lu vente passe e zi ni va.

Mo lu vente vola vole
ca j piace a pazzija’,
e I’amore na parole
che ffa sole suspira’.

E I’amore nu capricce bbelle

Camillo Coccione
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CAPRICCIUSETTE

Ugne jurne mi sente sole

gne stu core che penze a tte,

e ti chiame, bbella fijole,

ma tu, pare, ca ne’ vwu’ sape’.
Tra suspire e spiranze vane
dice sempre ca ne’ mmi vo0,
zi ni va sempre cchiu luntane,
pure ‘n sonne mi dice di no.

(Rit.) Ma stu core capricciusette

z’ha straccate di suspira’,

ca I’amore sta chiuse ‘m bette

e n’arsponne a lu tuzzela’.
E i’ pure, pe’ ffa dispette
a la sante che vvi paré’,
mi so’ fatte capricciusette
e nen venghe cchiu “ppress’a tte.

‘Mmonte e bballe pe’ chesta vije
quanta passe so’ vut’a fa’,
ssa finestre, o bbella fije,
quanta vote so’ state a guarda’.
Spitte e spitte, ma nen z’ha “perte,
hai voje tu a spetta’,
e stu core z’ha fatte certe
ca tu mo nen si fatte pe” mme.

Ma stu core capricciusette

Ha ‘rrivate, quatrara bbelle,
lu mumente d’addummanna’
se putesse accatta’ la ‘nelle
e si tu mi vulisse spusa’.
So’ mannate lu mmasciatore
che nen z’ha fatte cchiu vide’,
accuscinde, povere amore,
campe d’arie e nni’ penze cchiu a tte.

Ma stu core capricciusette
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CARA MAMME

|

Nen mi li scrive cchiu, o cara mamme,
ca I’arie ¢ fresche e “ddore di jnestre,
lu sole scalle e coce gne ‘na fiamme

e li cardille all’albe ggia fa’ feste.

Nen mi parla’ dell’uve ca mature,

di terre a grane e spiche color d’ore,
di lagne di ranuocchie quande e scure,
e cante di cicale a tutte I’ore.

I

Nen e li fa’ sapé’ ca mo’ Rusine

sta’ “ccresce bianche e rrosce a gne nu fiore
e vwO’ lu patre se’ sempre vicine,

picche chiu n’arisiste che lu core.

Nen me li scrive mamme, ca la sere,
ti pijje lu rusarie tra li mane

e stracche, nche la Fede cchiu sincere,
tu prihe ch’arivinghe da dumane.

Ritornello

Mi trove a ‘stu pahese forestiere

e ‘mbaste sacrificie nche sidore,

tra verne fridde e triste primavere,
senza n’amice e manche cchiu I’amore.

Ssi lettere ricolme di parole,
m’arrive ‘mpette accome nu pugnale...

vulesse arimini, mo’ nche nu vole,
senza aspitta’ la Pasque o lu Natale!

Luciano Flamminio
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CARA MARIETTE

Cara Mariette, Marietta care,

sinte accoma t0zzele pe’ tte stu core,
ccome cante forte da matine a sere,
cara Mariette, penze sole a tte.

(Rit.) E I’amore gne lu foche ardente

che t’abbrusce prupie gna vi tu
e nu chiove fisse entr’a la mente,
ti zi ficche e ne’ li chicce cchiu.

Té ddu’ stelle “mbronte rilucente

ddo ci chische dentre pe’ ssunna’,

té na vocche arise, a tradimente,

gne nu pozze addo ti vi ffuga’.

Cara Mariette, Marietta sante,

quanta ni si fatte, ni si fatte tante,

pe’ stu core mé pero n’ si fatte niente,
cara Mariette, ca v0 bbene a tte.

E I’amore gne lu foche ardente

Cara Mariette, Marietta bbelle,

quanda penze a tte mi cante lu cirvelle,
‘hhaveze la cime accoma fa lu halle,
cara Mariette, Marietta mé.

E I’amore gne lu foche ardente

(Finalino) Cara Mariette, Marietta care,
da quadrare so’ cascate ‘mbracce a tte,
mo mi sente gne nu pesce ‘m mezz’a mmare
cara Mariette, Marietta mé.
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CAREZZE

La vite e gne na fronne che lu vente
va scingilenne “n cerche di nu cante,
nu zoffie d’arie che nisciune sente
eppure € nu suspire che ti "ncante.

(Rit.) E gne lu ‘ddore che nu fiore spanne
che II’alme e IlI’ucchie pare accarezza’,
lu fiate di I’amore entr’a la scianne
che tra lu rise e sonne fa ‘ncanta’.

E na carezze, nu ragge di sole,
nu ciele azzurre che n’ finisce ma’,
e gne lu cante di nu ruscignole

che nen si stracche maje di canta’.

La vite e chela rose di giardine
che vva circhenne luce tra li spine,
e nen pd coje ca pirde lu bbene

e lu ricorde ti divente pene.

E gne lu ‘ddore che nu fiore spanne

La vite e gne na corse pe’ na vije
piene di culle e valle, pene e raje,
picché nen ci sta cchiu la puhesije
ch’arngiuvanisce pure la vicchiaje.

E gne lu ‘ddore che nu fiore manne
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CCIUFI-CCIUFA-CCIUNTRA”’

M’aricorde, piccirille,
che ddicive: -Ci vu’ fa’?
Eravame gne ddu’ cille,
core a ccore a pazzija’.
Ere sole na pazzije,
e nient’atre da gudé,
pero quanta fantasije,
quanta rise ‘nzieme a tte.
A cciufi, a cciufa
ere tutte lu monne pe’ nnu’.
A cciufi, a cciufa’
e nu joche che nen si fa cchiu.

(Rit.) A cciufi, cciufa, cciuntra

mo lu core n’ ci sa fa’,

ca la vite z’ha cagnate

e lu joche n’ ci sta cchiu.
A cciufi, cciufa, cciuntra,
core mé, ti pu’ scurda,
ca la vite z’ha scurdate:
joche, amore e ggiuventu.

Mo m’arvé la nustalgije

di stu joche ‘nzieme a tte,

mi paré, che meravije,

ca lu monne ere lu mé.
Ere sole gne nu joche
che faceve ‘nnammura,
quanda ci vuleve poche
a cciufi, cciufa, cciuntra.

Acciufi.......

Quanta vote m’arisonne
di sta “‘ncore ‘nzieme a tte,
chelu bbene cchiu prufonne
ch’a lu core ci tiné.
Quanta vote mo vulesse
chelu core che gudé
sole pe’ vinirte appresse,
pe’ n’ucchiate che mmi de.
A cciufi, acciufa. . ..
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CCUSCI LU CORE

Da chela pianta granne

che nen si pote cchiu,

chisa mo da quant’anne,

li fronne n’ci sta cchiu.
E, triste, ‘m mezz’all’are
sta sole, e mute sta
accome a n’avitare,
e senza nu prega’.

(Rit.) Cecusci lu core

senza I’amore

€ gne na piante che

zi secche senza te.
Senza nu celle,
né lune e stelle
sta mute e sole mo
stu core accome tte.

Ammonte da la coste
si sente sta ccald’
nu ‘ddore che I’agoste
sta spanne ‘nquantita.
E vvé n’ariette abballe
ca nen si po’ cchiu sta:
archiame li farfalle
pe’ II’alme a ‘mprofuma’.

Ccusci lu core

senza I’amore

e gne lu ‘ddore che

si perde senza te.
Senza nu celle

Pe’ la vallate cante
na voce a suspira,
e tutte, pe’ st’incante,
si ferme a ‘ddusela’.
E corre la surriente
e la friscure da;
po’ I’arie si fa vente
che strille e fa danna’.

Ccusci lu core

senza I’amore

e gne la sete che

n’ z’armore senza te.
Senza nu celle
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CHE BBILLEZZE E LU PAZZIIA’

Gne li scenne di na farfalle
sbatta sbhatte e n’ si stracche ma’,
vola vole p’ammonte e ‘bballe:
che bbillezze e lu pazzija’.

(Rit.) Che bbillezze mo la pazzije,
gna lu core z’arisveje
tra canzune e li puhesije:
che bbillezze lu pazzija!

Vola vole gna fa lu celle

che lu nnide nen penze a ffa’,
ca j piace a tucca’ li stelle:
che bbillezze lu pazzija’.

Che bbillezze mo la pazzije

Ggira ggire gne na cumete

pe’ lu ciele e n’ si ferme ma’,
sciuvelenne p’anninze e ‘rrete:
che bbillezze lu pazzija’.

Che bbillezze mo la pazzije
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CHE PACE MASSERE

Ecché la marine nghe mille cajane

che volene piane tra vele turchine,

ed esce la lune a spicchiarse a lu mare

da sopr’a n’altare di ciele furune.
La sere & n’incante di pace e mistere
gna cale massere tra I’6nne che cante
stu core felice. Na voje li pije
di la nustalgije di gode e di dice:

Grazie, Signore,
che pace massere!
Fa che stu core
divente prighiere.

Na fronne di vente, na voce luntane
che chiame suprane, lu core che sente
sigrite d’amore, pinsiere che corre

‘n tramezz’a na morre di nuvele d’ore.

Z’allaccene I’6nne, z’arncorrene piene

di fate e sirene: e I’ore che sonne
e dentr’a sta pace z’addorme lu core

gia ‘mbracce a IlI’amore e tutte j piace.

Grazie, Signore

Li stelle che sciame a nu vole di scenne,
na voce ch’accenne: chi é che mi chiame?
La notte che treme, lu core z’arpose,
lu sole e na rose ch’all’albe circheme.
Ggia stracche di ciele la lune z’artire,
lu core suspire, tra I’6nne na vele
salute e z’abbije: va verse la vite
che corre a hhunite a la luce di Ddije.

Grazie, Signore
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CHELL’UOCCHIE

I' ne vvuesse 'nchiese fa' peccate:
Peccate 'nchiese nen é cosa bbone;

ma senze che cci pensee mmi n‘addone,
reste nghi ll'ucchie e II’anema fissate.

Mi scorde de la chiese e dde lu monne,
cchit nen me sent'a ppreme li jenuocchie:
st'ucchie ne' vvede che nu pare d'uocchie
chi mmi huarde da rret'a na colonne:

nu pare d'uocchie ch'é na meravjje,

che luce tante da paré' ca arde,

e a ppoch'a ppoche quante cchiu mmi huarde,
cchiu II'aneme e Ilu core mi si pije.

Nen sacce s'e la vite u s'e la morte,
s’e lu ciele u lu 'mberne mi si tire

la fiamma nere di chell'ucchie nire,
e cchiu nen sacce a dove mi si porte.

Perduneme, Signore n’ci sta tante
Putere entr'a lu sole, entr’a li stelle:
nu pare d'uocchie accusci viv'e bielle,
Segnore, ne le té nisciune sante.

Finite ch'é la messe li jenuocchie
mi s'é ddurmite senz'ave prehate.
I' ne' vulesse 'nchiese fa' peccate,
ma picche tante bbielle so’ chell’uocchie?

Cesare De Titta
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CHI VE... CHI VA

Quanta cose,

quanta cose n’ ci sta cchiu:
Mariarose

zi n’ha jte, mentre tu,
pinzirose,

spire sempre ch’arivé

gne nu celle primurose
ch’arivole ‘m bracce a tte.

(Rit.) Chivé...chiva...
sta I’amore sempre pronte a ppazzija’;
chiva ... chivé ...
gne ssu core lasse e ppije e vwo gudé’.
E mmo ... Rusi,
si capite gna la storie va ffini’,
se mmi lisse Mariarose penze a mme,
chiva ... chi vé...

E la vite,

curre sempre e ni’ gguarda’,
Margarite

ugne sonne sa ‘rcama’
ahhunite

a chisa chi sté ppinza’,

e dall’albe a la “mburnite
ride e cante e sta ccinna’.

Chi vé ... chi va...

Quant’e bbelle,

quant’e bbelle a pazzija’,
Rusinelle

me I’ha ditte sere fa:
“Pazzarelle,

se ddavere tu mi va,
ci-archiudeme a nu castelle,
sole amore e niente cchiu.”

Chi vé ...chi va...
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CHELU TEMPE BBELLE

Passe lu tempe, aleste
corre, gne II’acque che n’ ci sta cchiu
e nu ricorde a ffeste
come li jurne di ggiuventu:
mo chelu tempe bbelle,
nu paradise che ffa sunna’,
e come chela fiammelle
che arde senz’arscalla’.

(Rit.) Core che spanne

I’amore a ugne vanne,

fa gne na scianne

ca nen zi po ferma’.
Core che sonne
lu fiore senza fronne,
fa ccome II’6nne:
arrive e se ne va.

E ssa vuccucce a ccore,
rosce e fuchente pe’ ffa sunna’,
pare ca zi sculore
senza I’amore che n’ pd truva’.
Mo chelu tempe bbelle
z’ha perse, core, nen ci sta cchiu,
e ccome nu ppicciarelle
che sgrille e n” z’appicce cchiu.

Core che spanne

E chela rose ‘m bette

ancore vive e pare allampa’

gne nu capricce aspette

la mane che li p6 ‘ccarezza’.
Mo chelu tempe bbelle
come lu fiore n’addore cchiu:
prufume di citrunelle,
prufume di ggiuventu.

Core che spanne
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(Solo)

(Sola)

(Rit.)

(Solo)

(Sola)

(Solo)

(Sola)

CI STANU TEMPE

Core mé, ci sta lu tempe che
vole e vva senza sapé picché,
accusci st’amore vo sapé’
quande z’appicce na stelle,
quande z’appicce pe’ mme.

Guardeme, come la luce che vva
S0’ pe’ tte, come nu sonne a chiama’.
Sunneme, come na stelle, a spari
mentre va dentr’a la notte a muri.

Ci sta nu tempe, amore,

che II’arie zi fa scure

e corre lu pinsiere

(e) lu core atrema’.
Ci sta nu tempe, amore,
che II’arie z’arischiare
e venge la paure
(e) lu core a canta’.

Core mé, ci sta lu tempe che
corre e va, la vite fa suffri’

e ci sta I’arie che ffa scurda’
sunne di vasce e risate
quande I’amore n’ ci sta.

Parleme, come lu core sa fa’,

S0’ pe’ tte come lu cante che vva,
dimme che na serenate da te
sunarra pure massere pe’ mme.

Ci sta nu tempe, amore,

Core mé, ci sta nu tempe che
prime tu vulisse pazzija’

e ddapu a piante finarra
quande z’armore la stelle
che steve sempre a brilla’.

Sinteme, come mi fa suspira’

I’arie che mi parle e cante di te,
tempe € che tu mi chiamisse picché
‘mbracce a mme i’ ti vulesse tiné’.
Ci sta nu tempe, amore,
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COME NAVOTE

Come na vote

tenghe ‘m mente na sunate,
guande li note

parte, a ffa na serenate.
Core shanite

pe’ giardine gia sfiurite,
come na vote:

chelu tempe n’arvé cchiu.

(Rit.) O quante luce d’ore

tra lu grane fatte, amore,
gne lucinacappelle
tra li mane e li mannelle,

e nnu’ come ddu’ morre

stritte pe’ la valle a corre,
come na vote, amore,
gne nu sonne e niente cchiu.

Come lu vente

quande arrive, foche ardente,
sembre stu cante

che trascine fronne e piante,
n’acqua di fonte

zi li porte a capammonte:

lu core sente

can’ ci-a ‘rmaste niente cchiu.

O quante luce d’ore

E pare bbelle

li ccinnitte a ccente stelle
quande la valle
z’arimbjisce a ffiure ggialle,
pure li grille

zi ‘mpazzisce di sturnille.

E tutte bbelle:

tutte sonne e niente cchiu.

O quante luce d’ore
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CORE CHE SONNE

Dimme, bbella fije,
nghe ssa corse addonna vi’.
quanta fantasije
mo ssu passe fa capi’.
D’ore ssi capille
ch’a lu vente fi” scingia’;
doce ss’ucchia bbille
che I’amore sa chiama’.

(Rit.) Curre ca stu core
gia t’aspette ‘m bracce a mme,
curre ca I’amore
mo nient’atre vo sapé’.
Curre, ca stu core
sonne lu core té.

Forse, fija bbelle,

nen chinusce lu picché

ggire stu cirvelle

gna ti sonne ‘m bracce a mme.
Rosce e ssa vocche
che a li vasce fa pinza’,
certe ca m’attocche
prime o dope a ndra spusa’.

Curre ca stu core

Guarde gna t’aspette
mo stu core e penze a tte,
forte, treme ‘m bette
e nient’atre v sapé’.
Sinte, bbella fije,
mi so’ stracche d’aspetta’,
passe pe’ sta vije
ca mi vujje agginucchia’.

Curre ca stu core
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CORE DI NINNE

E mmo dajje, curre sonne,

ca lu ciele & n’arca tonne,

nu prate piene di stelle

nghe IlI’ucchie a ffa ‘ccinnarelle,
come I’ucchie di stu fije

tutte cante e puhesije.

(Rit.) Core di ninna sé

durme ‘n pace ‘mbracce a mme

ca I’arie zi fa scure,

ma tu n’avé’ paure.
Core di ninna sé
durme doce ‘mbracce a mme,
ca li vracce di mamma
e na scianne e ffa sunna’.

Sta lu sole a la finestre
tra lu *ddore di jnestre,
e sone gia la campane:
e cotte, sfurne lu pane,
ca z’affacce po’ la lune
sempre ‘n cerche di furtune.

Core di ninna sé

E lu vente a li ripare

té la voce di lu mare:
mi porte chela canzone,
nu cante tutte passione,
mentre I’arie zi fa scure
e lu core té paure.

Core di ninna sé
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CORE ME

Core mé, la vite € bbelle,
a ll’lamore n’ ci pinsa’,
ride e cante nu sturnelle:
ugne ppene fa passa’.
Core mé, la vite € rose,
ma I’amore fa trema’,
€ nu sonne che n’ z’appose
e lu core fa pena’.

(Rit.) Sole tu, core mé,

n’ t’aricurde ca mamma

ti dicé, bbada a tte,

all’amore n’ ci pinsa
ca I’amore é nu vilene
cchiu ni pruve e cchiu ni va’.

E mmo tu, core mé,

si sbajate a tti fida’,

picché tu, core mé,

ti si fatte “mpriggiuna’,
ca I’amore é na catene,
core, e tu ne’ schippe cchid.

Core mé, la vite e cante,
ugne ccose vo canta’,
ma I’amore porte piante,
porte pene a ‘nquantita.
Core mé, la vite & lluce,
lune, stelle, sole e tu
che m’allume e cchiu m’arduce
lume che n’ z’appicce cchiu.

Sole tu, core mé,

Core mé, la vite é pace,

fa I’amore litica’,

ma a lu core cchiu j piace

nghe li pene di campa’.
Core mé, la vite é corte,
ugne ccose va ‘ffini’,
e II’amore é gne la sorte
che lu core fa muri’.

Sole tu, core mé,

Camillo Coccione

59



CORE ‘NCANTATE

Quande all’albe esce lu sole

e lu mare ¢ tutte ciele,

tu ti sinte gne na scale

dentr’all’alme a ‘rrampica’.
Quanda po’ ddu’ capinere
pazzijenne sopr’all’are
sembre parlene d’amore
e Z’ammitene a vvascia’:

sinte la felicita

che lu core fa ‘ncanta’.

(Rit.) La nature é gne lu core:

zoffie d’arie ‘m mezz’a mmare,

nu cuncerte, nu suspire,

la spiranze di sunna’.
E la vite & gne nu sonne
che ti “llude e ffa campa’,
e II’lamore & ccome II’onne
ride e zompe e ffa canta.

Sinte la felicita

che lu core fa ‘ncanta’.

Quanda I’aria fresche cante

ugne fronne zi fa vente,

la campagne tu li sinte

nghe nu gricile a pparla’.
Quanda tra campe di grane
corre I’ore e na canzone,
ugne nnote, a une a une,
€ na morre a tritteca’:

sinte la felicita

che lu core fa ‘ncanta’.

Lanature.......

Quanda po’ ‘rrive la sere

chiane chiane zi fa scure,

nu silenzie tutte d’ore

dentr’all’alme va’ “‘ccala’.
Quanda po’ li prime stelle
ggia ti ridene e li grille
cante appresse pe’ la valle
che tti sembre suspira’:

sinte la felicita

che lu core fa ‘ncanta.

Lanature......
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DAMME LA MANE

Damme la mane, su, sajeme a mmonte
addd lu sole splenne, ride e cante

lu ciele, gna pazzije nghe lu vente

le nuvelette a fiucche rilucente.
Damme la mane, su, sajeme a mmonte!

(Rit.) E jeme chiane chiane

ddé I’alme z’avvicine

all’alba cchiu serene

dentr’a I’'immensita.
Appicceme pe’ mmane
e purteme luntane
addé sole lu bbene
e luce e santita.

Damme la mane, su, pe’ na prighiere
ca sta muntagna nostre € gne n’altare,
addonna zi fa vive lu pinsiere

e zi fa cante e palpete d’amore.
Damme la mane, su, pe’ na prighiere!

E jeme chiane chiane

Damme la mane, su, pe’ nu ricorde

che pe’ ste cime bbianche n’zi disperde,
di chela ggioje antiche pe’ nu sguarde
sopr’a nu prate: ciele sempre verde.
Damme la mane, su, pe’ nu ricorde!

E jeme chiane chiane
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DIMME QUANDE

Tu durme, core, durme e n’ ti n’accurie,
I’amore ha ggia passate, jé di furie
e I’ombre che t’ammante
ha divintate vente
Z’ha sperse gne stu cante.
Cente fiammelle appiccene la notte
ma I’arche di li sunne gia s’ha rotte,
e corre dispirate
na stelle senza mete:
stu core ‘nnammurate.

(Rit.) Dimme quande mo I’amore,

dimme quande v6 ‘rpassa’

ca lu ciele & nu crivelle

ddo ci passene li stelle.
Chisa quande po’ lu core
chisa quande da’ “spetta’,
ma I’amore & gne na stelle
guarde, abbrusce, passe e vva.

Ni’ hé lu tempe cchiu di fantasije

a corre gne huagliune pe’ li vije,

la vite e ciele scure,

na vele ‘m mezz’a mmare

nghe II’onne a ffa’ paure.
E mmo, povere core armaste sole,
I’amore si chiamé Marianicole,
ma gne na favulette
n’ha state maje scritte
e ancore aspette aspette.

Dimme quande mo I’amore

Z’ha sperse ugne sonne a la spruvviste

e tu, povere core, a faccia triste,

na scenne ‘m bacce a ssole

circhenne pe’ lu ciele

nu segne ch’arcunzole.
Ma I’arie ch’a firute cchiu n’arpasse
e z’ha “‘mbrujate accom’a na matasse
lu senze di stu vive,
0 core che nen truve
lu bbene che vulive.

Dimme quande mo I’amore
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DOCE E ‘MMARE

E ssaje, e ssaje ammonte a la Majelle,
e huarde chelle facce addulurate,

addo la beferine a ‘ppeccecate,

lu piante fredde e amare.. de le stelle.

Nen fa la presentose, maddemane,
che ci-a remitte? fa na resatelle,
s’assuche le dulure, sole quelle,

e sinte na lu cbre a pazzija..

Te cante na canzone, la cchiu bbelle,
te facc-i-arecala a la marine,
I’addore de lu mare, de le pine,

e subbite te sinte a recrija.

1
Sta file de fermiche nen ze lagne,
a coccia ciucche ammasceche nu cante,
scutule m’po’ de neve da la mante,
e zoffele, suspire, ..e la muntagne.

Il
Se scarce lu mantile e...vrevugnose,
s’affacce na sperelle e t’arescalle,
s’allumene lu bosche e alloche abballe,
...nu mare de brellante, gni na spose.

Finalino
L’hi viste ca ce v6 accusci poche,
pe ffarete vulé nu sacche bene?

Lu pette, doce dbéce, me se ‘mbreéne,
nghe lu sbiannore, tutte, de ssu foche.

Ireneo Recchia
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DURME NINNELLE

Guarde la sere che cale

come na piume che vvole

dentr’a nu laghe di ciele,

gna fusse n’alme a prega’.
Damme nu ragge di luce,
cime allagate di pace,
damme, surriente, na voce,
pe’ st’alme pronte a sunna’.

(Rit.) Durme, muntagne amate,

scianne di pine e abbete:

sunne di preta spaccate

tra valle addurmite

ti stanne a spetta’.
Durme, ninnella care,
scianne di neve e di fiure!
Durme, ha calate la sere,
ricurde e dulore
ti fa suspira’.

Durme, ninnelle,

‘gnillucce a zurla’,

durme, ninnelle,

lu lope n’ ci sta.

Quanta ricurde z’affolle

dentr’a sti passe e sti valle,

quanta spiranze ribbelle

sott’a stu ciele a vvula’.
Sente la mazze che vvatte,
spacche la prete che jette
dentr’a li tane e li grotte
n’eche che ppare allucca’.

Durme. muntagne amate,

Dentr’a la notta serene

piagne lu vente luntane

n’arie di triste canzune:

voce che ssembre canta’.
E la surriente ch’acconte
sopr’a nu prate, addé spunte
mille culure lucinte:
ucchie di stelle a brilla’.

Durme, muntagne amate,
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E BBELLE A DDICE SCI

Core mé,
li sTgnaé:
nghe chill’ucchie che mi guarde
pure I’aneme mi arde.
Dimme tu
mo che vv( cchiu,
gia mi sente ‘m paradise
solamente a nu surrise.

(Rit.) E bbelle a pinza’ che

esse vo’ bbene a mme,

tu, core, che v di’:

i” vuje dice sci.
E bbelle a ddice sci
senza sapé’ picche,
tu, core, si gna e:
e bbelle a ddice sci.

Core mé,

li sTgnaé:

prime o dope mi li coje

chela rose a cente foje.
Dimme tu
po’ che vvi cchiu,
sottembracce strette strette
nghe la rose sempre ‘m bette.

Core mé,
li sTgnaé:
nghe chell’arie da riggine
I’ ne” vvede atre distine.
Dimme tu
po’ che vvi cchiu:
nghe na spose accusci bbelle
pure tu senza cirvelle.
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E QUESTE L’ORE

Quanda tu guirde lu sole che si ni va
e la muntagne ti sembre sta sculuri’
dentr’a lu core na pene zi va ‘ppusa’
e sinte I’alme suffri’.

(Rit.) E queste I’ore che cante

rose, fiure e sunne piene d’amore,

come stu core amante

mo vulesse chela luce ferma’.
E queste I’ore che chiame
come na sirene mmezz’a lu mare,
pe’ ddirte: amore, ti ame,
e vulesse entr’a ssu core cala’.

Po’ quanda vide la sere che sta ‘ccald’
e la jurnate é na rose che sta sfiuri’

ti sembre tutte lu monne zi vo’ ‘rpusa’
(e) dentr’a la notte fini’.

E queste I’ore che cante

Cale la notte e le stelle a suspira

e ugne sonne zi mette pronte pe’ ‘sci’,
lu core addosele e parte, chisa ‘ddo va:
vole e zi sente ggiui’.

E queste I’ore che cante
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E’ ARRIVATE LU DDUMILE!

Finalmente € ‘rrivate lu tempe
de chistu ddumile!

Ma cchiu triste divente la vite

E tu nen ci-a-cride!?

Coste care stu monne moderne
pe’ correri’appresse....

e nisciune mo sa stu pregresse
quant’éma paha|

Scappa da stu tempe
che va a lu trafonne,
circa n’atru monne
ddo angore se sonne!
Svijjarme luntane,
nghe n’alba cileste,
apri na finestre

de luce e de pace

e cchiu nn’armenil.

Va parlenne sol’ésse la ggente
ddonninghe se trove!

Te ‘ttaccate mo sempre a ‘recchie
nu ddi‘de “pparecchie!

Ha cagnate munéte da poche

e cchiun’ci capisce,

fin’a quande lu vase n’se ‘mbisce
e po revunta!

Scappa da stu tempe
che va a lu trafonne,
circa n’atru monne
ddo angore se sonne!
Svijjarme luntane,
nghe n’alba cileste,
apri na finestre

de luce e de pace

e cchiu nn’arment!.
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Sempre cchiu ‘ncasinate € lu monne
mo judrne pe’ judrne!

S’arecapene mojje e marite

Famijje spizzite!

E la fijje n’arsente e patisce

che triste sharajje!

Addondnghe mo regne la rajje
cchiu triste se fa!

Scappa da stu tempe,
circa n’atra terre,

ddo regne la pace,
n’ci stama’ la huérre!
Nu monne contente
trarise e lu cante,
s’assuche dgne piante
de mamme e de fijje,
pe sempre... accusci!.

Tirruriste she sparene a mmorte

a hécche e aelle!

Le sillustre de huérre ch’allampe

e cchiu nen da scampe!

Cchiu nn’arte sintimente stu monne
a mmanche na vanne

e la pace é soltante ‘n’inganne

e ma’ ci saral.

Scappa da stu tempe,
circa n’atra terre,

ddo regne la pace,
n’ci sta ma’ la huérre!
Nu monne contente
trarise e lu cante,
s’assuche 6gne piante
de mamme e de fijje,
pe sempre... accusci!.

Emanuele Talone



ERE NAVOTE

Ere na vote magge che rideve

tra rose e fiure addo spuppé I’amore,
ere na vote fate d’ugne ccore

e Il’aria suspirose che canté:

“E stu core, core mé,
corre sempre appress’a tte
nen capisce lu picché
Rusinella Rusine.
E se mmo li vu’ sapé
i” li sacce lu picché:
vujje bbene sole a tte,
Rusinella Rusine.”

Ere na vote, core, che canteve

da la matine a ssere, senza pene,
sopr’a li labbre sole pace e bbene,
dentr’a lu core la felicita.

“ E stu core, core meé

Ere na vote, amore, che trimeve
pe’ nu ccinette sole da luntane,

e sse t’arsceve di tucca’ na mane
sinti lu core pazze che canté.

“E stu core, core mé
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FAMME SUNNA

Doce, gia cale la sere
mentre la terre suspire,
guande luntane stu core
sente la vocia té chiama’.

(Rit.) Famme canta ssu rise,
terre di paradise,
mo che n’ ti sente cchiu
Famme sunna ssu mare,
I’albe a ssu ciele chiare,
mo che n’ ti vede cchiu.

Chiane, lu vente trascine
I’alme pe’ ciele serene,
quande lu core luntane
piagne ca sole nen po’ sta.

Famme canta ssu rise

Chiame na vocia cuntente
come surriente ch’acconte,
pare la terre che cante
bbelle, lu core fa trema’.

Famme canta’ ssu rise
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FIORE CHE NASCE

Si” fiore che nasce a la lune

e II’arie ti fa ‘nnazzeca’,

di notte n’ ti vede nisciune

gna schiude ssa vocche a vascia
e n’ ciele, aune a une,
li stelle tutte a casca’.

(Rit) ST’ lu fiore appena ‘scite,

lu distine culurate,

luce e cante ssa risate

che lu pette fa trema’.
Si” lu fiore de la vite,
labbre rusce e ucchie nire,
lu giardine che m’attire
che lu core fa sunna’.

Si” fiore che nasce a lu vente,
‘ndramezz’a li jerve a spuppa’,
lu core che sonne li sente
lu “ddore che spanne e che ffa
lu ciele tutte cuntente,
li stelle pronte a ‘ddura’.

ST’ lu fiore appena ‘scite

Si” fiore che nasce a lu sole,
culore cchiu bbelle n’ ci sta,
ssa vvocche di cara fijole
ch’ammite e che cchiu fa sunna’;
e ‘n ciele tutte nu vole
di cille sempre a canta’.

S1” lu fiore appena ‘scite
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FORZA POGGIO
(INNO)

Forza Poggio,

vinceremo

prati verdi e cieli azzurri

per sognar.

Forza Poggio,

sogneremo

sempre a strisce gialle e nere
per amar.

O Poggio, ale, ale,

O Poggiofiorito, ale,

0 Poggio noi vinceremo
cantando sol per te, alé, ale.

Sei la gloria,

sei I’orgoglio,

sei la stella:

la piu bella su nel ciel.
Sei la vita,

sei la fonte,

sei la luce

del mio cuor.

O Poggio, ale, ale,

O Poggiofiorito, alé.

O Poggio noi vinceremo
cantando sol per te, ale alé.
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FRATTA FRATTE

Javame pe’ cciresce
nu jurne i’ e tte,
e ttu vuli’ nu vasce
ma i’ n’ sapé che hé’.
Po’ mi si ditte “strusce
la mane ‘m bette a mme”,
ccuscinde tutte rosce
I’ mi so’ strette a tte.

(Rit.) Fu ccusci, Rusiné

che mmi so’ “ndriccicate a tte.

E mmo tu, core mé,

che II’amore nen cunuscé
sole mo pinze che
e II’amore che ffa gudé:
Rusiné, s gna he,
cchit nen campe mo senza te.

E ppo’ nu jurne bbelle
(li spirgine cujé),
si ditte “quant’e ccalle, (a)
lu fresche vi nghe mme”.
E fratta fratte volle
stu core ‘mbracce a tte:
sinté canta’ li grille,
lu sole che splinné.

Fu ccusci, Rusiné,

E jenne fratta fratte
mi SO’ ‘ncuntrate a tte,
di bbotte mi sT ditte
“ma tu vu’ bbene a mme.
E i’ gne nu cillette
che grane n’ cunuscé,
S0’ ‘sposte zitte zitte
“ gna facce pe’ sapé’?”

Fu ccusci, Rusiné,
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FRONNE DI LIVE

Fronne di live assopr’a li carvune
pe’ na vinture tutte da scupri’,

se zompe e z’ariggire ti n’addune
ca é I’amore che zi fa capi’.

(Rit.) Ma tu, ma tu,

fronne di live, amore, nen si cchiu,
picché, picché,

cchiu nen t’abbrusce a la passiona mé.

A fronne a fronne zompe e vva,

I’amore gne nu sonne fa ‘ncanta’.
L’amore, I’amore:

I’amore € gne na fronne e ffa sunna’.

Fronne di live zompe tra la vrasce,

lu core n’ zi stracche di pruva’,

amore amore, dimme quanta vasce

pe’ ugne fronne che stenghe a bbruscia’.

Ma tu, ma tu,

Fronne di live: e segne di la pace,
segne d’amore che zi sta ‘bbruscia’,

lu core piagne e nen si fa capace

gna tutte ha jte ‘n fume, cchiu n’ ci sta.

Ma tu, ma tu,
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GALANTE E MASCALZONE

L’uomo é sempre un cacciatore,
fin da quando fu creato

e tuttor se n’e andato

sempre in cerca qua e la!

E’ la donna la sua preda:

dolce sogno della vita,

ma per guanto sia ambita

poi la lascia e se ne val

Galante e mascalzone

ti lascia e se ne va,

ti lascia una canzone

e non ritornera!

Rimane un farfallone,
da un fiore a un altro va,
Si cerca un nuovo amore
e mai non cambiera!

Curiosando vuol provare
sempre nuove sensazioni,
pur se prende delusioni,
certo mai si arrendera!
Per gran parte delle donne
lui rimane un mascalzone,
e soltanto un’illusione

il volerlo comandar!

Galante e mascalzone

Qualche volta puo tornare,
lui pentito al vecchio amore,
ma nel tempo poi il cuore

ci riprova e se ne val

Senza fine, va cercando
I’ideal che non esiste

e testardo sempre insiste...
ma che mai non trovera!

Galante e mascalzone
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GIUVINELLE

N’avete viste maje a nu giardine
spuppa’ na rose mmezz’a ttante fiure?
T’arcrije di prufume e di culure
ma I’aneme ti corre a la cchiu ffine.
Gne la rose é Giuvinelle
mmezz’a tutte I’atre stelle.
Giuvinelle € gne la rose,
rosce e bianche, cchiu ‘ddurose..

E mmo, lisignaé
Giuvinella, Giuviné:

nen dorme cchiu pe’ tte:
scia-bbindette pinze a mme!

N’avete viste maje a na vitrine
ndramezz’all’ariggente che tt’incante
risplenne mmezz’a II’ore nu diamante?
Na calamite: tire e tt’affascine.
Lu diamante é Giuvinelle
mmezz’a tutte I’atre stelle.
Giuvinelle € lu diamante
che m’attire pruprie tante.

Emmolisignae......

N’avete viste maje a la nuttate

li stelle chi trapuntene lu ciele,

la luna piene che s’ahalze e vele

a lu cunfronte chela sinerate?
Gne la lune e Giuvinelle
mmezz’a tutte I’atre stelle.
Giuvinelle e gne la lune,
se mi spose, che furtune!

Emmolisignae......

N’avete viste ma’ n’alba sirene,

lu sole che z’affacce all’urizzonte?

Na ggioje da lu core t’arivonte

e sembre che scumpare ugne pene.
Gne lu sole é Giuvinelle
mmezz’a tutte I’atre stelle.
Giuvinelle e gne lu sole,
ma lu core gna mi dole!

Emmolisignae......
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GIUVINETTELLE

Na lume appicciate:

nisciune arfiate,

sembre la case a durmi’.
La neve che ccale
e ffa huala huale
tutte lu monne sbianchi’.

Lu vente che cante amore,

pene e dulore

tutte pe’ tte,
0 core sole sulette,
che sempre aspette
chi mo ne’” vvé.

(Rit.) Ggiuvinettella mé,

ggiuvinettelle,

lu foche ascalle

ma lu core strille

accome na flammelle

che ffa cunzuma’.
Ggiuvinettella mé,
ggiuvinettelle,
lu vente fere
accoma fa I’amore
a trafunna’ lu core
pe’ Il’eternita’.

Z’ammante lu monne
di neve e sonne,
nisciuna voce ci sta.
La case a lu scure,
tutte € paure
e nen si sente arfiata’.
Soltante lu core ‘m bette
ancore aspette
chi nen ci sta.
E senza I’amore,
povere core,
0 quanta fredde fa.

Ggiuvinettella mé,
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GNA SPUNTE LU SOLE

All’albe gna spunte lu sole,

se svejje la fresca nature,

tra scenne di vente che vole

e scruocche di labbre a vvascia’.
Pur’esse ‘na bbella bardasce,

si svejje e si mette a guarda’,

tra tutte st’incante che nasce,
che I’anime fa’ ‘nnammura’ !

Ritornello

E’ ‘nacanzone a la vite,
fatte di note infinite

che tutte cante cuntente
sazie di felicita.

E ‘stu mumente d’amore,
porte la ggioje a lu core

e t’arihale pe sempre

la forze che fa’ campa’ !

E tutte la terre schiarisce,
risplenne muntagne e marine,
la notte gia scure finisce:

lu sole la luce ja ‘rda’ .

E’ feste pe’ tutte la ggente,
che ‘nzimbre si mette a canta” :
“ evvive lu sole splendente,

pe’ sempre, pe’ I’ eternita ! .

E quande se svejje ugne ccose:
lu mare, lu ciele e li fiure,
s’allume la faccia a la spose,
vulesse lu spose abbraccia’ !
Lu monne ‘ntra fa’ ‘na cantate,
li cielle si mette a vwula’;
cumenze mo n’ andra juornate,
che nostre Signore je da’ !

Luciano Flamminio
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GNE NA FUNTANELLE

Pruprie gne na funtanelle
che rride, scappe e se ne va
tra li prete a cascatelle,

fa a zzumpitte entr’a lu core
ssa surriente, vocca bbelle
che ride, cante e ppo’ chisa
se stu foche mé I’armore,

se stu core vo’ sazia’.

(Rit.) Fonte che mi cante
storie di surriente
e tu si” I’acque che corra
corre pe’ trascina’
st’aneme ch’arvonte,
tutte sintimente,
che ppo’ z’affonne dentr’a ssu mare
(e) zi va nniga’.

Gne lu sole luce e brille

e pare ca mi vo’ ccinna’

gna mi fisse ss’ucchia bbille:

so’ ddu’ stelle tra li fiure,

ugne sguarde € na scintille

che gia m’appicce e fa ‘bbruscia’
e nen tenghe cchiu paure

nghe chess’ucchie a llumena’.

Fonte che mi cante

E ssu passe € gne lu vente
che vole e nen si ferme ma’
mentre spanne, a lu mumente,
gne na nuvele lu ‘ddore

di ssu pette, na surriente
d’amore che ti fa ‘ncanta’

e ti jette entr’a lu core

voje di felicita.

Fonte che mi cante
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GRAZIE, SIGNORE,

del dono della vita che m’hai dato,
del Lume della Fede a me donata,
d’avermi indegnamente poi chiamato
ad essere Ministro del Vangelo.

Ancora grazie,

ancora grazie d’esserTi degnato
all’umile Tuo servo d’affidare
porzion del Gregge Tuo riscattato
dal Sangue che versasti sulla Croce.

E or, Signore,

ed or, Signor, a Te mi volgo pio,

con man tremanti ma col cuor fidente:
accetta col Tuo Cuor di Padre buono,
dei giorni miei I’'umile fatica!

Ancor, Signore,

perdona i miei errori e le lacune
del cuore mio non sempre generoso,
e nell’infinita Tua bonta, deh salva
quanti affidasti pio alle mie cure!

Ed or Signore, che é giunta la mia sera,
ascolta, o buon Gesu, la mia preghiera:
ch’io possa rivedere senza velo

i loro volti cari su nel Cielo!

Don Antonio Pintori



IL PULCINO

1° sol.) Sono nato tutto bianco
un mattino pien di sole,
una culla a rose e viole
e I’amore di mamma.
2° Sol.) Sono nato nero come la notte
senza la luna in ciel,
ed ho solo una culla di paglia
e foglie dove dormir.

(Rit.) Due pulcini: bianco e nero,
ma chi mai lo credera
son fratelli per davvero
finché il mondo lo vorra.

(Solo 1) Sono bianco ma dentro il cuore
il colore & come il tuo.
(Solo 2) Sono nero eppure il cuore

batte forte come il tuo.
Due pulcini: bianco e nero,
ma chi mai lo credera
son fratelli per davvero
e cosi sempre sara.

1|

1° sol.)Ho una grande casa bianca,
il giardino tutto fiori,
I’aria piena di colori
e I’amore di papa.

2° sol.)Ho per casa la capanna
di fango senza la luce, e poi
niente fiori e né giardino
ma solo sabbia intorno a noi.

Due pulcini: bianco e nero
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IL VILLAGGIO DELL’AMORE

Piccolo paese, mi ricordi tu

la ragazza dei miei sogni,

dove tutto era una favola

ed il cielo sempre blu!

Or che la mia vita

pit non ha una meta

e nessuno ho a me vicino,
questa mia canzone é languida..
nel ricordarla ancor!

Angela, tu I’amore, dolce Angela,

dove sei svanita tu?!

Accanto a me, non ci sei piu!

Angela, nel mio cuore c’e speranza ancor,
ma una voce mi sussurra, amor,

che tu non tornerai mai piu!.

C’era un bel giardino con le rose in fior,
dove lei cantava allegra,

quando, allor la primavera

fu stagione dell’amor!

Or che il mio destino

se ne va in declino

e non ha piu smania il cuore,

piange una canzone languida..

con voce di dolor.

Vecchio mio villaggio, della gioventu
nella valle dei bei tempi,

dove tutto era una musica

ed i sogni tutti in blu!

Or che la mia terra

niente piu rinserra,

tutto e andato all’abbandono,

guesta mia canzone palpita...

con note di dolor.

Emanuele Talone
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JURNE DI FESTE

Ere na vote, a lu paese

come lu vente suspirée

forte lu core, sempre appese

a la spiranze che n’ci sté.
Ere na vote che la feste
nen si videve quase ma’,
povere tempe: ere queste,
povere core: ma che ffa.

(Rit.) Jurne di feste la villegne,

ride lu core, a la campagne

zi ‘ncontre I’ucchie e he lu segne

ca sta I’amore a pazzija’.
Jurne di feste a li vallate,
tra li canzune di lu mete,
quande nu ‘ccenne e na risate
sempre I’amore fa canta’.

Ere na vote che lu core
nen ci pinseve a chisa ché,
sole nu sonne ere I’amore,
sole nu sonne che n’ ci ste.
E ppo’ lu tempe di pazzije
ne’ li putive ma’ truva’,
povere tempe pe’ sti fije,
povere core: ma che ffa.

Jurne di feste la villegne

Ere na vote che lu cante
ere lu pane pe’ magna’,
ere la cose cchiu ‘mpurtante
che deve la felicita.
Ci steve sole la fatije
e n’ zi puteve pazzija;
ci steve sole la vulije,
povere core: ma che ffa.

Jurne di feste la villegne
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L’ESTATE TORNERA’

Col sole dell’estate piu non torni,
amor senza pieta e compassione,

i0 vivo sempre, ancor nell’illusione
che prima o poi, un di ti rivedro!
Ma chi sa, se avverra,

i0 ancor, ti aspettero

L ’estate tornera

Senza di te, amore,
tacere deve il cuore

e pil non ci pensar.
Ma facile non e
scordare cio ch’é stato,
le gioie del passato,
poter dimenticar!

I
Col vento e con la pioggia, io ti cerco,
verra I’inverno e poi la primavera,
sperando, chi lo sa, che tu una sera,
all’improvviso, tornerai da me!
Ma non so, se poi sara,
tutto cio, se Dio vorra!?

i

Chi sa se avremo ancora una stagione,
che rinverdir potra il nostro amore

e rispuntar con esso un nuovo fiore,
simbolo eterno della gioventu!

Chi lo sa, rifiorira?

Questo ancor, nessun lo sa!.

Emanuele Talone
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LA BBILLEZZE

Caminenne pe’ la vije

di li culle si ni va,

tra ricurde e nustalgije,

chelu tempe bbelle, a ‘rfa’
gne pe’ na strana maggije,
arie, sole e ggiuvintu,
cheli jurne di pazzije
che la vite n’arda’ cchiu.

(Rit.) La bbillezze m’arvé ‘n sonne

di li vasce e di li cante:

e nu ciele addo sprufonne,

addé vole gne n’incante.
La bbillezze e n’atru monne
che lu core “‘m pd scurda’:
ggiuvinette, n’annasconne
I’alligrije di canta’.

Mo la valle chiama chiame

ca da sole nen pé sta,

tra li fronne e nu ricame

di ricurde a smiccija’,
ma lu tempe € nu ruttame
di pinzire, tempe che
z’asserrupe gne na lame
che nen si pd ‘rmanting’.

La bbillezze m’arvée ‘n sonne

La campagne e nu mistere

di stillucce a camina’,

gna z’arfacce, appena sere,

chela voje di canta’:
dentr’all’alme che piacere!
Che ddilizie arfa’ gude’!
Ma li sacce: n’e lu vere,
chelu tempe cchiu n’arve’.

La bbillezze m’arvée ‘n sonne
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LA CANZONE DELL’UVA

Quest’e, Poggefiurite,
la feste de le vite,

e ccante la canzone
dell’uva che tu sié

e cche ffa

addura’

e ffiuri’ lu monne te.

Che mméle, Catari!

Che zzucchere, Ncettu!

Ah, st’uve...quant’¢ bbone!
Cchiu ne miegne e ne vuo cchiu!

Tu tié, Poggefiurite,
na malvasci scusite,
tié n’uva cucucciole,
na sbacanine tié,

che ssi fa

assaggia’

da lu pape e dda lu rré.

Che mméle, Catari!

Che zzucchere, Ncettu!

Ah, st’uve...quant’¢ bbone!
Cchiu ne miegne e ne vuo cchiu !

Quest’e, Poggefiurite,
la ggioie, lu cummite,
I’annunzie de lu vine
che ttu ogn’anne fi¢
e cche ffa
mbrijacd’
e campa cchiu ddi Nué.
Che mméle, Catari!
Che zzucchere, Ncettu!
Ah, st’uve...quant’¢ bbone!

Cchiu ne miegne e ne vuo cchiu

Cesare De Titta
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LA CANZONE DI LU MARE

N’ ti “‘mpauri’ se [I’6nne z’avvicine,

‘m mezz’a lu mare cante la sirene,

0 marenare, parte e vva luntane,

apre la vele e purte sta canzone
che spanne amore e vvoje di furtune:
n’ ti ‘mpauri’ se II’énne z’avvicine.

(Rit.) Lu cante saje,
tra I’6nne ci pazzije,
I’arie zi spuje,
I’amore sempre accoje.
Lu mare cante,
nen sacce che m’acconte,
parle d’amante,
povere core mé.
E la canzone vole nghe lu vente,
lu marenare veje e zi lamente.

N’ ti “‘mpauri’, la notte e tutte stelle,
ucchie che lucceche d’amore e bbrille,
guarde la lune, sembre na farfalle
che vvole pe’ lu ciele a scapecolle.
O marenare, durme entr’a ssa culle,
n’ ti “‘mpauri’, la notte é tutte stelle.

Lu cante saje

N’ ti “mpauri’ quanda lu vente fere

e ffa junta’, tra I’6nne di lu mare,

ssa barichetta ligge e ssa paure

dentr’a li pieghe amare di lu core.
O marenare, € ccCome nu suspire,
n’ ti ‘mpauri’ quanda lu vente fere.

Lu cante saje

Camillo Coccione
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LA CCHIU BBELLE CHE CCI STA

L’arie treme senza vente
e lu sole, a lu tramonte,
tra li note di nu cante
Z’ha firmate a ddusela’.
Tutte rosce fa lu ciele
gna li ragge si ni cale,
picché vé Marianicole,
la cchiu bbelle che cci sta.

(Rit.) Tutte Iucchie fa canta’

ca I’amore sté passa’.

Marianicola, Mma’...

la cchiu bbelle che cci sta.
Nen sinte stu core
gna parle d’amore?

Ugne stelle fa brilla’,

ugne core fa sunna’,

Marianicola, Mma’...

senza té nen zi po sta.

E la sere é tutte pace,

la “‘mburnite si fa doce

mentre aspette che mmi dice

ca tu pure sti spetta’.
L’aria, doce gne lu miele,
spanne addore cchiu sulttile,
picché vé Marianicole
la cchiu bbelle che cci sta.

Ugne stelle fa brilla’

Ggia li stelle a une a une

mo z’affaccene luntane

mentre doce la canzone

chiame amore e fa ‘ncanta’.
E lu core, tale e cquale,
spanne note cchiu ggentile
picché vé Marianiocole
la cchiu bbelle che cci sta.

Ugne stelle fa brilla’

Camillo Coccione
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LA CUCAGNE

L’amore ¢ bbelle quand’é n’acqua chiare
che ride “‘mbacce a ssole a pazzija,

ma piagne gna finisce entr’a lu mare
addo nisciune cchiu li po” ‘rtruva’,

addo nisciune cchiu li sta guarda’.

(Rit.) Pruprie accusci
finisce la cucagne
di stu bbene, Teresi.
E ssi” picché?
Lu core mi si cagne

e n’addummanne cchiu di te.

E Teresine,
bbella huagione,
gne na sirene
I’amore a ccanta’.

Lu sonne ¢ bbelle quande t’ariesce
Amore e cuntintezze che tti da,

li sinte entr’a lu core ca cchiu cresce
e fine a cquande sembre verita,

e fine a cquande dure lu sunna’.

Pruprie accusci

La vite e bbelle sempre a tte vicine,
suspire, cante e voje di vascia’:
addure gne nu fiore di giardine
prime che vve lu vente a scingila’,
prime che vvé lu sole e ffa sicca’.

Pruprue accusi

Camillo Coccione
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LA DONNE NCHE LI TRUCCHE

Che passetelle svelte
te na quadrare *ntiste,
gna corr’appen’a viste
lu bbardascione sé.

Li labbre rusce rusce,
le finte sopraccijje,
n’zi tojje picundrijje,
2’6 sempre divirti.

Se j-addumminne: - E mmao...?
ti fa la ‘ndiffirente;

risponne: - N’e niente...

... nen tienghe spuose, no!

La donne nche li trucche
lu monne vo’ ‘nganna

e sta quadrare “ntiste
z’(lless’accumpagna.

Nu ccenne e nu signale
zi vede a nu mumente;
e gia n’appuntamente
tra nu cannete da.

Nche li capille a rolle
la faccia ‘ncipiate

lu pett” arimpuppate,
gia pronte pe’parti.

Se j-addumminne: - E mmao...?

Di scarpe “rubacore”
guarnite li piducce,
spizzat’a cchiu fittucce
la carne fa vidé.

Lu tirabace ‘mbronte,
na longa vesta strette,
na finta rose ‘m pette,
la mode vo’ segui.

Se j-addumminne: - E mmo...?

Nicola De Riggi
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LA FATE DI STU CORE

La fate di stu core

ne’ vvo cchiu ppazzija’,

m’ha ditte ca I’amore

Z’ha stracche di sunna.
Z’ha ssecche la funtane,
la conche ‘mporte cchiu,
e i’ ch’aspette ‘nvane
ch’ancore ci-arvi tu.

(Rit.) Stu core senza cchiu fate

che zi n’ha jte, povere a mme,

e fonte che zz’ha siccate,

sunne svanite, senza di te.
ci-a rmaste n’aria scurdate
vente d’estate, sole a bbruscia:
0 povere core, la fate
I’amore t’ha fatte scurda’

La fate di stu core

z’ha sperse chisa “ddo,

ma i’ I’aspette ancore

sippure cchiu ne’ va.
Z’ha sperse gne lu vente
che sta sempre a vvula’,
nisciune parle e sente,
nisciune sa ddo sta.

Stu core senza cchiu fate

La fate di stu core

m’ha date e nni’ li sa,

nu file di dulore

che nen si vo stucca’.
Gne ragge di lu sole
che mmo nen esce cchiu
ccuscinde m’arcunzole:
la fate sive tu.

Stu core senza cchiu fate

Camillo Coccione

91



LA FUNTANELLE

Aprisce la finestre ugne matine

e sente gne nu fiume di canzune

da la piazzette, addonne la funtane
‘mpustate gne nu rré sopr’a nu trone
sta ‘ddi’ ... cante nghe me,

ca po’ tutte cchiu belle ti zi fa.

(Rit.) E cante, funtanelle,
nghe vvoce d’acqua chiare:
z’arvotene li stelle,
lu ciele fa sunna’.
E cante a na quatrare
e dijje ca stu core
dentr’a chiss’acqua chiare
d’amore sté ‘ffuga’.

E quande po’ z’addorme, appena sere,
pe’ tutte lu paese e lu quartire

tu siguete a ccanta’, sazie d’amore,
pe’ ugne core amante che suspire,
picché . . . chi cante sa

ca ugne nnote da felicita.

E cante, funtanelle,

Mo ss’acque pare a ffa’ zumpe-zumpitte
coma sti sunna mi tutte disfatte,

gna correne ecche ‘ntorne a la piazzette
e nen z’arpose ma’ tutte la notte,

picché . . . vulesse che

sti pene sole amore zi farre.

E cante funtanelle,

Camillo Coccione
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LA FURTUNE

Sta’ “mbracce a tte,

amore mé,

sott’a sta lune,
mi pare che
stenghe a cchiappa’
stelle a miliune.

Lu ciele che

mi ride e ttu

st la furtune
quande strette a mme
mi fi sunna’,
mi fi ‘ncanta’.

(Rit.) La furtune é gne na stelle

che z’affacce e z’annasconne,
mo t’accenne ridarelle,
mo ti leve pace e sonne.

La furtune é na farfalle

che j piace a pazzija’,

e gna vole a mmonte e bballe

ugne ffiore fa sunna’.

Sempre a ccusci

vulesse di’,

amore vere,
lu core che
cante pe’ tte
ma zi dispere.

Prime ca scl,

dope ca no:

€ nu mistere,
quande strette a mme
mi fi sunna’,
mi fi trima’.

La furtune é gne na stelle

Camillo Coccione
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LA GIUVINTU’

Forte ti fa senti come nu Dije,

patrone de lu monne a 6gne loche,
parésse tutte gne nu foca-foche,
dentre te mette smanie e frinisije!
Vente di giuvintu che po’ s’appose,
ma quande ¢ I’hore, nen se ferme ma’!

O bbella giuvintu

che passe gne nu vente
e lasce nu tormente
picche nn’arevé cchiu!
lasce na vocche amare
E nu pirdute amore,

le sa sole lu core,
quelle che nen si tu!
De musica cchiu bbelle,
te lasce na canzone,

¢ quelle la staggione
che nn’aritruve cchiu!

I
Serate a feste: cante, sune e balle
dentr’a li ‘ntricce de lu primamore,
sempre appicciate sta lu batticore,
nu principe tu si sempre a ccavalle!
Nu corra-corre appresse a le farfalle
‘m-mezz’a lu prate de la giuvintu!

111
Passione e sintemente messe ‘nsimbre:
na luce de splinnure a meravijje,
nuttate allegre e de malingunije,
armane scritte 11a dentr’a nu libbre!
Armane le ricuorde e le suspire,
nghe nu ritratte belle e niente cchiu!.

Emanuele Talone
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LA LIBBERTA

V1 dicenne ca na vote la ggiustizie
ere legge che livé la libberta,
e mmo ‘nvece, che n’ ci sta cchiu li judizie,
e la cose che tti da li faculta
d’arvutriarte pure ‘m mezz’a la spurcizie,
d’esse’ ladre o dilinquente, ma che ffa?
tante la legge é hhuale pe’ tutte,
0 bbelle, o brutte
tire a ccampa’.

(Rit.) La libberta, la libberta,
e chela cose che cirche tu.
La libberta, la libberta,
e chela cosa che n’ ci sta cchiu.

Nghe la fame e la miserie si campeve
piene d’amicizie e piene di bbunta,
senza foche e senza scarpe ad acque e neve
nen ci steve manche sale d’arrubba’.
Mo é tempe di chi mette e di chi leve,
tante esse sante o diavele, che ffa?

Tante la legge € hhuale pe’ tutte,

0 bbelle o brutte

tire a ccampa’.

La libberta . . ..

Accuscinde se ddu’ spuse pe’ la vije
sule sule, si mittévene a pparla’,
steve sempre cacchedune a ffa’ la spije:
dentr’a puche jurne dévene a spusa’.
Mo li spuse fanne sole purcarije
tante che nisciune cchiu li v6 guarda’.
Tante la legge e hhuale pe’ tutte,
0 bbelle o brutte
tire a ccampa’.

La libberta . . .

Camillo Coccione
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LA PUGGIANELLE

Arpasse ugne ssere a ssa Vije,

mi ‘mbuje nu ccone p’arcoje

ssu sguarde che ne’” scorde maje,

la luce che ss’ucchie manné.
Ci venghe ugne ssere e matine
gna ‘rsente canta’ la canzone
che ji’ ti canté da luntane,
soltante pe’ ffarte sapé:

(Rit.) ca tu Puggianelle
si ffatte accuscl,
st lune e si stelle
ma ne’ vvi capi’
stu core che ccante pe’ tte,
st’amore ch’a nate pe’ tte.
E passene I’anne
e z’armore li sunne
dapu, Puggiané, gna v fa’.

V/é gne na carezze di vente,

vé gne na friscure di fonte,

arsente ssa voce che cante

gne ttante ricurde ch’arvé.
M*apenze ch’ancore mi ride
appene chiss’ucchie mi vede,
ma strigne ecche ‘n ganne nu nnode
gna pisse e n’ t’accurie di me.

Ca tu Puggianelle

E quanda lu sole z’appose

assopr’a lu tette, a ssa case,

z’addorme tutte lu paese

e sonne I’amore pe’ tte.
M’addorme i’ pure € mi sonne
sta voce che chiame cantenne,
ma ccom’a na vote n’arspunne,
Ssu core nen sente, picche

ca tu Puggianelle

Camillo Coccione
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LA RAGNATELE

Avaste nu ccone guarda’ lu mare
addonna lu ciele si sta “ntruveld’,
gna fa lu distine che zi pripare

a tesse la tele pe’ ffarce sunna’.

(Rit.)

E tessa tesse e ppo’ ‘ndrécciche e ffile,

arpezze e stire e la tele si fa

na ragnatele di seta suttile

sta pe’ lu core ggia pronte a brilla’.
E ccusce e ttaje e II’amore zi ‘mbruje,
casche, z’appicceche e zi fa cchiappa’,
ccusci stu core zi trétteche e struje
dentr’a ssi vracce che “n fanne scappa’.

Avaste nu file pe’ ffa na storie

che ddentr’a lu core ggia scritte ci sta,

e tesse la tele de la memorie

nghe II’ore e I’argente sta sempre a “ntriccia’.

Po’ quande a lu ciele esce la lune

e nuvele nire zi mette a scappa’,

gne ddentr’a lu mare li cavallune
sembre stu chiare d’amore a mmanta’.

E tessa tessee ppo’. ...

Camillo Coccione
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LA RATTACASCE

Ne” mmi I’addummanna’ che ffine ha fatte
la rattacasce di tant’anne fa,
e dope notte e jurne gratta ggratte
e mmo ha ‘rrivate ca nen ce la fa.
Oh, la rattacasce
e come lu core,
sta tutte la vite a pazzija’,
mo ‘rpenze a li vasce,
arpenze a I’amore,
ma coma finisce nen zi sa.

(Rit.) Core mé, n’ ci pinza’,
ti s “rdotte tutte bbusce
pe’ lu troppe ratteca’.
Accusci, pure tu,
dope tanta struscia-strusce
core mé, n’ st bbone cchiu.
Vulesse stu core
na rattacasce
che li facesse arpazzija’:
lu foche z’armore
e more la vrasce,
la rattacasce addonna sta?

1
Ne” mmi la ricurda’, che bbrutta fine
la rattacasce di la ggiuvintu,
lu tempe ride, passe e ci-arruvine:
la rattacasce mo n’e bbone cchiu.
Oh, la rattacasce,
(Rit). ...

i
E sso’ sapute pure ca n’ z’aggiuste,
dope allisciate nen ci sta da fa’,
ma senza rattacasce n’ ci sta guste,
m’attocche, amore, a jrle a “ntra ‘ccatta’.
Oh, la rattacasce,
(319

Camillo Coccione
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LA SALTARELLA NOSTRE

Addo sta, paese mé,

la saltarelle che ffa vula’?

m’aricorde sole che

tutte li coppie facé sunna’.
Addo sta, paese mé,
cante di feste e felicita
quanda I’arie si facé
tutte na voje di pazzija’.

(Rit.) Addo sta la saltarelle,

quelle che ffa scatena’

zi’ Pierine e Rusinelle

e n’ zi stracche da bballa’?
Saltarella, saltarelle,
stu ricorde chiame a tte,
chele feste, tante bbelle
ggiuvinette pe’ gudé.

Quanta vote, Rusine,
j mi ‘ncanteve sole a guarda’
e la notte m’arsunné
tutte sudate ancore a bballa’
sempre strette sole a tte.
Gna m’arsvijeve pu” mmaggina’
quanta pene, Rusing,
nghe n’urganette ‘ncocce a ssuna’

Addo sta la saltarelle

Statte pronte, Rusing,
come na vote p’arcumenza’,
mentre I’urganette mé
tutte nu fiate, senza lassa’,
sona sone. Rusine,
mave lu péde e dajje a bballa’
ca massere, bbella mé,
pure ssu core facce trema’.

Addo sta la saltarelle

Camillo Coccione
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LA SERENATE

Nen é ccalate ma’ da le muntagne
na notte tante limpid’e ccelestre;

la lun’é scite, luce le campagne,

e ttu n’t’afficc-i-ancor’a la fenestre.

Nen siente sta catarne come sone?
nen siente come chiame sta canzone?
Affaccete. Che bbella serenate!
Quest’e la notte de li “‘nnammurate.

Tutte le ggiuvinette che tté core,

nem po’ durmi quande I’amore cante.
Passate € mmezzanotte, e cquest’e Il’ore
che II’'uocchie de I’amore piace tante.

Nen siente sta catarne come sone?
nen siente come chiame sta canzone?
Affaccete. Che bbella serenate!
Quest’e la notte de li “nnammurate.

So’ guardate le stell’ a un’a une,

lu ciele ne’ li té ss’uocchie lucénte;
so’ huardate la facce de la lune,

la lune “mbracc-i-a tté n’ci fa niente.

Nen siente sta catarne come sone?
nen siente come chiame sta canzone?
Affaccete. Che bbella serenate!
Quest’e la notte de li “nnammurate

Che mme ne ‘mporte a mmé ca mi ti suonane
dentr’a sta notta limpid’e ccelestre?

Bell’é ppe’ mmé stu ciele nche stu monne,
sole se ttu t’affiecc-i-a la finestre.

Nen siente sta catarne come sone?
nen siente come chiame sta canzone?
Affaccete. Che bbella serenate!
Quest’e la notte de li “nnammurate.

Cesare DeTitta
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LA SORTE

Passe la sorte amare,
lu core zi “‘mpaure
e scappe ugne pinziere
di felicita.
La vite € gne nu sonne
che rride e ppo’ ti “nganne,
sembre ca té li scenne
(e) vvo’ sole scappa’.

(Rit.) La sorta mé ha nate

all’albe di la vite

e ccome na cumete,

n’arcobbalene a vvula’,
vicine m’ha passate:
ne’ li so’ ‘rcunisciute;
stu core gne na prete
aspette ch’arvinarra’.

La sorte e pe’ la vite

na nuvele d’estate,

va sempre anninze e ‘rrete

(e) nen fa ‘rserena’.
Z’addorme nghe lu sole
‘mpustate entr’a lu ciele,
e la tristezze cale
(e) lu core a pena’.

La sorta mé ha nate

La sorte passe, amore,
prufume di li fiure,
le bbene cchiu sincere
nen finisce ma’.
Gne nu zoffie di vente,
(ta cride ch’e nu cante)

sembre ti vasce ‘mbronte
ma ti sta ‘nganna’.

La sorta mé ha nate

Camillo Coccione

101



LA STAGGIONE DE LU GRANE E
DE L’AMORE

Ci stave nu paese e le cuntrade...

addo Iu tempe ére n’armunije. ...

fratte de fiure e ‘ddore p’ogne vije,

la vite: pace e suonne e sirenate!

I

Quand’ére tempe de la mititure:

nu mante d’ore tutte la campagne,

morre de ggente ‘nsimbre a la sulagne:

fatije e vijatezze, la nature!

Parlave d’alligrije le canzune

nghe tante cose bbiine eéntra lu stare,

lu vine rosce e dojece de vricciare

la cumpagnije tutte a ffa’ canta!

Rit.
E m’aricorde dope a na cert’ore,
mene n’arietta fresche da lu bosche,
e ji ‘nsimbre nghe tté stave annascoste,
arrete a na pingiare a pazzija!
Oh tempe, tempe bbelle de I’amore...
‘lle juorne armaste qua dentr’a lu core!

I

La prima filacciane tra le fronne,

nghe, n’occhie rosce gia s’ave ‘nnerite,

na pica jjalle se facé lu nite,

a n’albere, vulenne tonne tonne.

Le lecina perune color d’ore,

se maturave a llémete de fratte,

a Il’are se sente le fave a vatte,

tante lu siine a vvalle arinduna.

11

Grane de frasenése e de cappelle

manuoppele attaccate a une a une,

tante mannelle, tante le canzune...

e tra I’ajlite, 1 smiccé la “bbelle”!

De vine cotte e dujece allivitate

spanné prufume I’arie a undinore,

s’ardicrijave I’anime e lu core,

la cumpagnije tutte a ffa’ canta!

Emanuele Talone
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LA VILLANELLE

Gna pazzije lu sole ‘n campagne
tra ssi pieghe e mirlitte, Carme,
gna ssu pette arifiate, e si lagne
li cicale a guardarte, picché

(Rit.)

tu st ccome nu foche che chiame,
ddo li scenne zi vonne abbruscia’
pe’ na voje: tucca’ nu ricame

di ssa pelle che ffa ‘nnammura’.

Sintele mo, villanelle,

accoma vatte lu core

quanda mi jette, ssa pelle,

vulije d’amore

gne ttante fiammelle.
Guardele mo, villanelle,
accoma squaje lu core
quande ssa vocca té bbelle,
chiss’ucchie e ss’addore
mi fanne ‘mpazzi’.

Pare joche lu vente ridenne

tra ssi ricce ribbelle, Carmé,

file d’ore ch’attacche e risplenne
dentr’all’alme che ‘m po’ mantiné’,

picché luce gne mille cullane,

mille stelle pe” “n ciele a brilla’,
che m’appicce nghe nu foche strane
e che I’alme mi fa suspira’.

Sintele mo, villanelle,

Dapu quande lu sole tramonte

e la lune z’affacce, Carmé,
dentr’a ss’ucchie na luce arivonte
gne na voje ch’abbrame, picché

la nuttate divente nu sonne,

mi divente nu d6ce sunna’

tra ssi vracce, addo cchiu mi sprufonne
gne a nu ‘mberne che ffa trafunna’.

Sintele mo, villanelle,
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LA VITE E NU JOCHE

La vite & nu poche gne nu joche antiche
di quande na voche ci pinsé a sticchia’,
e pazzijavame ammonte pe’ lu viche,
simbré che lu tempe nen passeve ma’.

(Rit.) Nu joche é la vite che passe,
che corre, che vvole nghe tte,
lu tempe gna ‘rrive ti lasse,
lu tempe che tante piacé.
E lu ricorde e sole inganne
che cci fa bbelle lu tempe che z’arsonne,
ccusci ci pare gne na cundanne
e nen capeme ch’é bbelle lu campa’.

La vite mi pare nu joche quatrare

e II’arie e lu sole n’ ci mancheve ma’,

li corse pe’ li campagne e mmezz’all’are
sté sempre chell’urganette a fistiggia’.

Nu joche € la vite che passe

La vite ci sembre pruprie gne nu sonne
ca maje finisce e nen cumenze ma’,
lu citile dorme e lu distine arponne
lu bbelle che ppo’ lu core sa ‘nganna’.

Nu joche € la vite che passe

Camillo Coccione
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LA VOCE DE MAMME
(L. Cancellieri — V. Coccione)

1 strofa

Chie nen sa che significhe mamme
nen cunosce li pene e li ‘ffanne
che pe facce cundende sa danne
come ha fatte a Ili timbe mamma;
me cumbreve senale e lu fiocche
quande, piccule, jéve a la scole
s’ha levate lu pane de vocche

e llu pane me deve a magna.

2 strofa

Quande a sere lu jurne tramonde
nde nu file d’amore me ‘nfjamme
sende come la voce de mamme
che me cande e me vo ‘nnazzeca;
je s’ho codde li rose chiu bille

e li piande ju ssotte a la croce
cusci quande ji rsende la voce
une a une li vede a sbuccia.

3 strofa

Su la spiagge pe scrive nu nome
s’ho ‘rrubbate I’argende a li stelle
ma llu nome li onne cangelle

da lu mare se lasce purta;

lu s’ho scritte allore qua “n pette,
lu s’ho scritte ju ‘n fonne a lu core
lu recorde de mamme nen more
cusci I’onne nnu po’ cangella.

Ritornello

- Ninnao... ninna o...

che pazienze che ce vo -

me candeve la sere accusci
quande ji nen m’arsceve a durmi,
-ninna o0... ninna o -

la canzone m’arporte lundane

tra nu basce e surrise d’amore,

e lu cande m’armbjsce lu core
che Ila voce n’arjesce a scurda.

Finalino: se putesse... tra Ili vracce arvulesse durmi.
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L’AMORE E NA CHIMERE

I
Stelle lucente,
ucchie d’incante:
corre lu vente,
pare che cante
sole pe’ tte.
Facce di rose,
vocche a cirase:
n’arie addurose
di paradise
purte nghe tte.
Voce che chiame,
core che treme:
corre lu fiume
e prupie accome
I’amore mé.
Ma gne nu fiore
ch’arluce e n’addore
st lu mistere
che ffa danna.

(Rit.) Oh, I’amore & na chimere,

fantasije e niente cchiu,
na pazzije p‘addavere

gne stu bbene che ni’ vv(.

E I’amore n’illusione,
e lu joche che wvd tu,
pare vente di passione
ma e n’arie e niente cchiu.

I
Gne na canzone
doce e luntane
manne lu sone
fin’a la lune
e parle di te,
ccusci lu core
vole massere,
piuma liggire
manne suspire
appress’a tte.
Ciele che brille,
mante di stelle:
quanta si bbelle,
lu core volle
pinzenne a tte.
Ma gne nu fiore

Il
Sole che nasce,
fiore che cresce:
chi ti chinosce
cchiu nen capisce,
pazze di te.
Mare che volle,
onde ch’abballe:
lu core strille
gne na fiammelle
pinzenne a tte.
Sunne che vvole,
arche di ciele:
gne nacicale
mo cante sole
senza di te.
Ma gne nu fiore
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L’AMORE ME LUNTANE

Sittembre zi n’ha jte nghe la lune
ch’a “rchiuse ugne ffiore di staggione
e z’ha purtate, core mé, luntane
I’amore ch’a sbucciate na matine,

appene che lu sole

z’ha firmate a ‘llumina’

ddu’ ucchie fricagnole

che facevene ‘ncanta’.

(Rit.) E mmo aspette ch’arevé
n’atra estate, core mé,
ch’areporte lu surrise
di na vocca melarose.

E mmo aspette ch’arevé
chelu sguarde maliziose

che mi manne ‘m paradise
strette ancore ‘m bracce a ssé.

L’amore zi n’ha jte di surprese,
nen sacce né lu nome e nné la case,
nen sacce la cita, né lu paese:
amore mé luntane e mistiriose,
e llonghe tutta n’anne
sempre sole ad aspetta’,
I’amore € na cundanne,
fa soltante suspira’.

E mmo aspette ch’arevé

Nen cale ma’ lu sole a la muntagne,
nen passene li jurne tra sti vigne,
pero lu core mé nen ze rassegne
e aspette, aspette, aspette la cumpagne.
Oh, quanta si vulesse
mo stu core addummanna’:
chisa si pure hesse (a)
mme nu ccone pinsarra’.

E mmo aspette ch’arevé

(Finalino) E I’amore na cundanne, na cundanne
che tti fa pe’ tutta I’anne suspira’.
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L’AMORE MFE’

Che ere chela nnocche e chelu véle?
Nu gricele m'ha corse pe' la vite:

na fata bbianche pe' lu ménne e “scite,
‘scite é na stella d'6re pe' lu ciele.

I' ne’ vvede la fate né la stélle,

véde I'amore mé ch'é tante bbeélle.

Luce e ‘ddore lu poste a ddo’ si métte,
luce e “ddore le cdse a ddove tocche,
n'ome dice ca té na rose 'mmocche,
n'dGme dice ca té ddu rose 'm peétte.

I' ne' vuojje atre fiore preziose,

i' vuojje, amore me, vuojje sse rose.

Na cése di stu monne ne' vvi pare

gna passe nche la facce e ll'uocchie a rrise:

n'angele apre le scénne 'm paradise

e na siréne cante 'm meézz'a mmare.
Angele i' nen cerche né ssiréne,
cerche I'amore mé che mmi vo bbéne.

Luce e ‘ddore lu poste a ddo’ si métte...

Che ¢ sotte la lune chelu sone?

nu sone di catarne e mmanduline.
Passe la notte, arrive la matine,

e nn'é finit’ancore la canzone.

I' ne' vvajje purtenne serenate,

parl' a I'amore mé che sta ‘ffacciate.

Luce e ‘ddore lu poste a ddo’ si métte...

Cesare De Titta
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L’AMORE N’E CCHIU AMORE

Vole la mente, va luntane
pe’ nu ricorde senza fine
quanda ddu’ note di canzone
facé lu core suspira’.
Ere nu tempe pazziarelle,
piene di voje di canta’,
e da lu core a funtanelle
curreve la felicita.

(Rit.) Mo lu tempe n’e cchiu cquelle,

mo sti fije nni’ li sa,

nen chinosce saltarelle,

né jj piace a pazzija’.
Vanne stritte, a ccore a ccore,
ride e piagne ma nin sa
ca I’amore n’é cchiu amore
senza voje di canta’.

E chi li sa mo gquanta vote

I” ma risonne na bballate,

nu ggiravote ‘ndiavulate

che mi faceve trabballa’.
Piene di foche e di suspire
sempre cchiu ddoce sprufunné
dentr’a nu mare: ss’ucchia nire
che mi rideve e mi fissé.

E quanta feste all’aria fine,
sott’a li stelle a la sirene
ch’ammisticheve li canzone
dentr’a lu core pe’ ssunna’.
Amore, addo seme pirdute
cheli vint’anne; n’ ci sta cchiu
mo chelu tempe. Ti salute:
addije addije ggiuvintu!
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LE CANZUNE DE LA FONTE

Le ragazze
L’ acque de la funtane é gne I’amore,
apprime & chiare e ppo’ duvente scure.

| giovinetti
L’amore e II’acque ¢ bielle quand’é ore;
huardétele gna passe tra li fiure.

Le ragazze
L’acque ma’ nen arrive a ddo’ s’abbije;

vié nghe I’amore e mma’ nen sié ddo’ vaie.

| giovinetti
Ddo’ va I’acque fiuri’ vide la vije;
I’amore porte a ddo sta fiur’ assale.

Le ragazze
Spésse li fiure € ccome le catene,
spésse le rose crésce tra li spine.

| giovinetti
Mi pozza “ncatena chi mi vo bbéne
‘nche cquante fiure te pe’ lu ciardine.

Le ragazze
Quante fijole piagne ggiorn’e mmise
Pe’ la pengecature di na rése.

| giovinetti
Pe’ I’amore lu piante é gne lu rise;
huardéete le fijole quande spose.

Le ragazze
L’amore ¢ fatte gne nu sonne d’ore,
che tt’ arisbeijje, e spiesem’ e ssuspire.

| giovinetti
Quant’ e bbelle lu sonne de I’amore,
che tt’ aresbijje, e nne’ le pud ridire.

Le ragazze
Lu sonne de I’amore € tutte ‘nganne,
e gne na féste fore de lu moénne.

| giovinetti
Bbaste nu pajarelle u na capanne
Pe’ ggudérece ‘n térre chelu sonne.
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Le ragazze
L’amore parle gne lu ventecélle,
ma po’ che ssi fa vente, ddije che strille!

| giovinetti
Arie e vvénte, I’amore é ssempre bbélle,
u ti vasce u t” arruffe li capille.

Le ragazze
L’ amore vé ridenne gne I’ Abbrile
Che pporte fiur’ e strizze e tt fa male.

| giovinetti
L’amore € gne nu ggiovene gentile
che jje piac-i-a ffa’ ‘ncore lu quatrale.

Le ragazze
Tutte le fonte corr’ a la marine
pe’ piagne’ ‘nsimpre e ddirese le péne.

| giovinetti
Tutte li cielle aspatte la matine
pe’ ccanta’ ‘nsimpre e ddirese lu bbéne.

Le ragazze
Lu témpe de I’amore e gne la fonte,
ch’ e bbell’a jrce finacché sci cante.

| giovinetti
Lu témpe de I’amore nen si conte;
u nu secule u n’ore e ssempre tante.

Le ragazze
Quante fijole suspirénne dice
che ssort’a “vute e n’ si vo fa’capace.

| giovinetti
Pe’ un’afflitte, cente so’ felice;
pe’ une ‘n guerre, cente vive ‘m pace.

Le ragazze
Quante fijole ‘nnammurate more
e ffa le spose éntr’a la fossa scure.

| giovinetti
Lu muri’ giuvenétte pe’ I’amore
e ccome I’addurmirse tra li fiure.
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LU DDORE DI LU MARE

Lu ciele jnnotte ¢ tutte illuminate

e ccale cente voce da li stelle,

lu mare a ninna nanne annazzecate
n’ha ‘ntese ma’ nu cante accusci bbelle.

(Rit.) Corre gne li cavallune
ch’arevonte a la marine,
aresaje pe’ stu colle
piene di jnestre ggialle.

Ti porte ugne ssere
lu ddore de lu mare,
lu bbene cchiu sincere
che nen zi po’ scurda:
na canzone, nu suspire
che nisciune ha ‘ntese ma’.

Z’affacce ugne ccore a li finestre
pe’ gode st’aria doce di carezze:
paese di canzune e di jnestre,
paese e paradise di bbillezze.

Corre gne li cavallune

Lu vente cante e II’6nne de lu mare

vo’ fa da contracante appresse appresse,
e pare tesse assopr’a nu tilare

gna cante allegramente pure esse.

Corre gne li cavallune
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LU DISTINE VO CCUSCI

1 strofa

Da lu monde lu turrende

pe n’abballe sta a cala,
I’acqua chiare nde I’argende
pare che me vo parla;

lu ruscelle bjanghe cande

ju lu mare va a fini,

che I’azzurre ce s’ammande,
cchiu arrete nen po’ rji.

Ritornello

E’ la vite nde nu sugne
che nisciune po’ svija

lu distine nze vergugne
quande é ore ate pija;

ma lu monne nen ze cagne
nde na foje ate ‘ngialli
quanda rose nen ze lagne,
se d’inverne ate muri.

2 strofa

Da li piuppe ormaje ‘ngiallite
guanda foje sta a casca,
sembre aneme svistite

sinza voje de camba;

vole all’arje, lende casche

e vulesse su arsalli

ma se perde tra li frasche,

lu distine vo ccusci.

(Si ripete ritornello)

3 strofa

Tra li rame schilitrite

che lu cile sta a bbagna

nu cellette “‘mbaurite

ha gia smesse de canda;
cchiu nen vete lu fringuelle
che me steve a ‘ccumbagna
che li frulle de li scelle
forse “n cile sta a vula.

(si ripete ritornello)

Finalino: nde na foje, nghe lu tembe ateneme ngialli.
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LU FIORE

L’amore € gne lu fiore
che prime di spuppa
t’attire nghe lu “ddore
e n’ ti fa rraggiuna’.

E bbianche, & ggialle,
accome tte e bbelle,
e rosce, e curalle,

lu core sa ‘nganna’.

Lu fiore di I’amore

li sacce accoma &,

ti “‘nganne lu culore
che II’ucchie fa gudé’.

E bbianche, & ggialle

Lu fiore € na passione
che II’alme fa ‘ncanta,
I’amore € na canzone:
lu core fa trema.

E bbianche, & ggialle
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LU SANT’ANTONIE

Sant’Antonie

Fijje mie, che brutte monne,
manche morte si sta ‘m pace,
stu demonie vagabbonde

vo fa’ sempre gna je piace.

Me ne ive a lu desérte

Pe’ n’ave’le tantaziune;
quant’alléche ajje sufferte
ne’ le po’ sapé’ nesciune.

Lu demonie

N’ ci credéte, bbona ggénte,
se lu ménne va ccusci

e ppecche pure li siente

ti vé ddire le bbusci’.

Sant’Antonie

Brutta bbestie, come pprime
Nen tié scupele e vvrevogne:
pierle tu che ppuorte ‘n cime
a la Iénghe la menzogne?

Nen ti mute e nen ti piente.
Chi nen sa ca lu demonie
je n’a date di turmiente

a lu povre Sant’ Antonie?

Lu demonie

Di ste cOse su lamente
cacche mmonece scrivé,

e nu monece tié mmente
se ppo dire bbéne a mmé.

Sant’Antonie

Vuo nega’, ombre di “‘mberne,
ca mannive le fijole

fore e ddéntr’a la caverne,

pe’ ppijarme a lu lacciole?

Surridénne n’é mmumente
facce mmuolle e ffacce tuoste
sacce i’che cc’ e vvulute

Pe’ nen fa’ cacche spreposte.

Lu demonie

Sant’Anto, uocchie luciente,
piette tunne e IlI’ariula!

Tu li chieme li turmiente

e mm’avisse da paga’.
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Sant’Antonie

Zitte’a lla. Come ci guode
nche la carne e lu peccate:
gne lu porce ti ci ‘mbruode,
lazzarone scustumate.

I’ le sacce ch’e ccattive

lu demonie, e mm’ aremétte,
ma, Signore, mi putive
manna’ une cchiu ccurrétte.

Lu demonie

Sant’Anto, mo tu m’uffienne,
I’ mi mostre come so’,

i’ lu ciele nen ti vénne

gne li muonece, e ddapuo....

Sant’Antonie

Bbaste. I’ mo sapé’ vulésse
pecche ssempre di sti juorne
mi ti mitte appress’ appréesse
nche ssa code e nche sse corne.

Mi fie fa’ stu cante strane,

e mmi chiéreche e mmi “ntricce
nche sti cruolle e sti ccullane

di taralle e ssavicicce.

Lu demonie

Sant’Anto, “Mille pe une!”
a lu libbre scritte sta:

ne facemme di dejune

mo li pranze avém’a fa’.

Sant’Antonie

La raggione nen é cquéste.

E’ stu bbrutte bbrutte mdnne
che n’si scorde e cche mmuléste
chi le lasse e ss’ annasconne;

pecche ive a lu desérte
nen ancore mi perdone,
e nche mme ci si diverte
e mmi tratte da buffone.

Lu demonie

Monne bbrutte u ménne bbelle,
chi ci nasce, c-i-a da sta’;
pure a ffa’ lu pulcinélle,
Sant’Antonie, ne scappa’.

Cesare De Titta
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LU SCALICAGNETTE

I
Quanda cante lu merle a la fratte
pare ca vO I’amore chiama’,
‘m mezz’a ttante miricule fatte
zi diverte la merle a sazia’:
une a mme, une a tte,
une a chi sta gguarda’.
L’amore € pazzije e dispette
ca la porte sta ‘perte e ffa ‘ntra’,
lu core té cente scarpette
mentre a zumpe zumpitte vo fa’.

(Rit.) E I’amore gne na scalette

che lu core fa “‘ndruppica’,

accusci nu scalicagnette

quant’é llonghe ti fa casca’.
Quant’é bbelle la ggiuvinette
che cci ‘ndroppeche, ggioia me,
tra li vracce I’acchiappe strette
ecche ‘mbette a lu core mé.

Nu rincrichele e nu vascette

vocche e aneme fa sazia’

e lu core pazzije ‘mbette

sempre a zumpe zumpitte fa.
Viva la vite, viva I’amore,
quanta furtune, core mé.
Viva I’amore, viva lu core:
cante felice ‘mbracce a tte.

1
Quanda cante lu grille a la sere
mentre sta la cumpagne a cchiama’,
nghe na voce che ffa primavere
fa lu ciele di stelle brilla’:
une a mme, une a tte,
une a chi sta guarda’.
L’amore € furtune e bbillezze
e la lune sta zitte a spija’,
lu core va sempre a capezze
mentre a zumpe zumpitte vo fa’.

E I’amore gne na scalette
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Quanda volle lu mmoste ‘n cantine

e lu ddore si spanne, chisa

se faceme gna fa’ li ciambine

che d’amore si v’ ‘mbrijaca’:
une a mme, une a tte,
une a chi sta guarda’.

L’amore e gne II’'uve ch’addore

dope, quande z’ha fatte pista’,

lu core € na striculatore

mentre a zumpe zumpitte vo fa’.

E I’amore gne na scalette
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LU TEMPE DI LU CANTE

Addije a li puhite, cantature

di chel’ Abbruzze nostre tutte fiure,
addije a lu surrise d’ugni ccore,

la cuntintezze che ffacé canta’.

(Rit.) Lutempe di lu cante,

lu tempe di I’amore:

addije a tutte quante

sapé di ggiuvintu.
Lu tempe di I’ardore,
puhite e musicante:
durme, povere core,
ch’a scorte, n’ ci sta cchiu

Addije a li canzune di fatije
ch’armbjevene la valle d’alligrije,
addije ggenta nostre d’arte e ggioje
e sempre nche la voje di canta’.

Lu tempe di lu cante

Addije all’aria fresche di lu mare

mo che lu sole fere e nn’arischiare,
addije core, mo z’ha fatte scure,

la voce ¢ stracche e nen sa cchiu canta’.

Lu tempe di lu cante

Camillo Coccione

117



LU TRONE DI LU RRE

Zi sonne lu Gran Sasse ugne matine

di tutte li muntagne hess’e lu rre,

nghe la Majelle accante pe’ riggine

che z’aremmire e rride tutt’e ddu’.
E cale pe’ li valle da lu trone,
appene che lu sole sta pe’ ‘sci’,
li note che si spanne e la canzone
tutte I’ Abbruzze fa canta’ ccuscl.

(Ri.t.) Cime d’incante
I’ Abbruzze cante
appene che lu sole a nasce sta.
Corre lu vente,
ore e argente
sfaville gne lu trone di lu rre.

Muntagna mé,

riggine e rre

I’ Abbruzze tutte a vwu’

sta sempre a rimira’.
Muntagna me,
riggine e rre,
mo II’aneme vi preghe
e ne’ vi po’ lassa’.

‘M mezz’a li bbusche corre li sigrite,
a ccente a ccente acconte accoma fu
quande I’Abbruzze venne po’ a la vite
da chel’amore tra riggine e rre.
E mmo zi spanne n’aria profumate
che I’aneme e lu core fa sunna’,
e cale da sti cime culurate
li note che sta terre fa canta’.

Cime d’incante
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LUCE D’AMORE

Gia va pe’ ciele e mmare

na lucia d’ore,

va ‘ccome na prighiere,

amore care:

e luce di ssu core
che mi suspire,
m’appicce di piacere
e Se ne more.

(Rit.) Tusipe’ mme

la luce che
lu core va ‘ttucca
po’ ride e se ne va.

Amore mé

ne’ mmi lassa:
ss’amore ¢ luce che
m’abbrusce e se ne va.

Lu ciele € nu surrise,

e tutte rose,

mi sa di paradise

e di cirase.

La sere é tutte spase,
I’arie addurose

e dorme lu paese,

li pporte chiuse.

Tu si pe’ mme

La notte & tutte scure,

treme I’amore

e lu giardine addore

di vente e fiure.
Si luce pe’ stu core,
amore care,
nghe n’ombre di mistere
e di paure.

(Finalino)

Tu si pe’ mme

L’amore & na luce che
cchiu bbelle nen ci ni sta.
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MA QUANT’E BBELLE

Sta ch’arrive e sta chi parte,

sta ch’aspette la furtune

gne na stelle che la lune

ha ‘mmantate e ‘m pQ truva’.
Sta chi vive senza I’arte,
senz’amore e né passione,
sta chi cante na canzone
e nen penze a lu campa’.

(Rit.) Ma quant’é bbelle
pinza’ sole all’amore
e VVvive a ccore a ccore
nghe la felicita.
Ma quant’é bbelle
a nen pinza’ cchiu a niente
e ffa’ gna fa lu vente
che vvasce e zi ni va.
Ah, ah, ah: quant’é bbelle, sinte a mme,
ah, ah, ah: a sta sempre ‘m bracce a tte.

Sta ch’aspette jurne e notte

chelu sonne che n’arrive,

sta chi more e sta chi vive

solamente pe’ ccampa’.
Sta chi ride e sta chi sfotte,
mo ca nenghe e mmo ca piove,
sta chi cerche ma nen trove
com’e bbelle lu campa’.

Ma quant’é bbelle

Sta chi sone li campane:

a lu core na ferite

ca lu tempe de la vite

chiane chiane si ni va.
Sta ch’aspette a la funtane
nghe lu core da puhete,
scorre I’acque tra li dete
senza voje di campa’.

Ma quant’e bbelle
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MA TU CHISA

Mentre lu core dorme e cchiu s’ahhuatte

la neve lente cale entr’a la notte

assopr’a li ruhelle e li casette

e z’arfa’ bbelle ugne ccosa brutte.
Nu nnide a piume calle fa lu llette,
mentre lu sonne saje entr’a la notte
e spanne pace e cante da li titte,
mentre stu core penze sole a tte.

(Rit.) Ma tu chisa

mentre la neve cale

se mmo ti sinte sole

0 pinze ancore a mme.
Ma tu chisa
se durme o se sti sveje,
lu fredde che m’accoje
mi porte ‘mbracce a tte.

E nu mantile sciovete lu ciele
e mentre che la neve cale e cale
lu core sonne e z’aretrove sole
dentr’a la terra bbianche che z’arbele.
E lu silenzie si fa cchiu sulttile,
da sott’a li cuperte e li linzule
sole stu core jette nu signale
e chiama chiame, penze sole a tte.

Matuchisa........

La notte e bbianche, & gne nu durmiveje
senza cchiu pace e senza cchiu la voje
di spanne sunne ‘n gire, ca nen saje
cchiu ‘n ciele e nn’aritrovene la vije
che porte dentr’a ss’aneme pe’ shaje,
povere core, che malincunije
sintirse sole, gna lu vente ruje
e strille, mentre penze sole a tte.

Matuchisa..........
(Finalino) Chisa,
se durme o se sti sveje:

lu sonne mé t’arcoje
e stregne ‘mbracce a mme.
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MA TU NEN SINTE

La voce di lu vente
pare gne nu cante
ch’arrive, zi lamente
e ppo’ ti fa sunna’.

(Rit.) Matu nen sinte
la vocia mé che chiame,
lu core mé che treme
pe’ ccorre appress’a tte.
Come lu vente
I’amore si ni vole
e ppo’, cara Carmele,

ti lasse e cchiu n’arvé.

E tu Carmele,
nen pinse a mme.

La voce di la fonte
a bballe nen ti lante,
a tutte I’ore acconte:
e bbelle a pazzija’.

Ma tu nen sinte

La voce di lu core
chiame quand’e sere
e ddice : senz’amore
nen zi po’ campa’.

Ma tu nen sinte
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MAGGE DI ROSE

La campagne e tutte rise

tra cullane di cirase

che mo I’alma vulijose

gia zi sonne d’assaggia’.
Ride gia magge di rose
tra li spine maliziuse
mentre I’aria cchiu curtese
fa lu core suspira’.

(Rit.) E piene di rose ‘n ciele

gna I’arie si cagne, e vole

lu prufume cchiu suttile

che I’alme fa ‘“rsuscita’.
E magge come na spose
che mo esce da la case,
aprisce nu paradise
addo mo vulesse ‘ntra’.

Li stillucce ugne sere,
pruprie accome li suspire,
pare arde tutte d’ore
che lu ciele fa brilla’.
E lu core spanne “n gire
na vulije di mistere,
na vulije di vinture
che fa struje e fa ‘trema’.

E piene di rose ‘n ciele

E la lune ‘m mezz’a mmare
fa d’argente I’6nne scure,
fa canta’ lu piscatore
che all’albe arevé
p’arvedé la sposa bbelle,
tra nu cante di cardille,
nghe nu citele a lu colle
che I’arponne ‘mbracce a tte.

E piene di rose ‘n ciele

Camillo Coccione

123



MALETEMPE

|

Zuffia de vente arrajate che vusse,
gonfie lu monne, le vo crechela,
s’ha sdellabbrate la notte e s’appuje
mbacce a la lune, scerite a spetta.

1|

Nu tette abballe, fa a zumpacavalle,
pare ca I’onne le po’ scarpuri:

€ nu pajare, quaccune ce sonne,

se nsiste ancore lu vente... ne chiu.

Rit.

Rasele, ciucche, ncantate e furune
Va nu cacciune cerchenne repare,
alme de monne che “n te chiu patrone
e pe la pene ‘n ze po’ lamenta.

Il

Lu vente strille, sderrine le canne,
angustie la fratte. La terre aresta
mo nute e crute, spujate a vrehogne,
gne ncuculune, ferite, a huarda.

Mario D’Arcangelo
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MANNAGGE ATTE

Nen sacce che tti sta a succede,
sara chess’alme che n’ si fide,
sara ssu core che n’ ci crede,

lu tempe passe e cchiu mi sembre che:

(Rit.) Nu jurne mi vé bbene,

e n’atre no, picché?

Sta vite e gne na pene

pe’ ccorre appress’a tte.
Nu jurne e tutte amore
e ppo’, mannagge a tte,
mi dice ca ssu core
ne’ li vo cchiu sapé’.

Se uje cante ch’é ffelice

e a ffa’ I’amore cchiu j piace,
dumane é certe ca mi dice
amore aspitte, ca ci da’ rpinza’.

Nu jurne mi v6 bbene

Mi sembre accome na bbandiere:
che pace senza vintilare!

ma cagne da matine a ssere
appene che lu tempe v6 cagna’.

Nu jurne mi v6 bbene

Camillo Coccione
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MARE DI NEVE

Vulesse ancore massere,
accome na vote quatarre,
durmi’ nghe la speramz’a lu core:
svijarme nghe la neve a ccala’,
... 6 ppo’ canta’.

(Rit.) E tutte bbianche ‘n gire,

la terre € gne nu mare:

pare nu monne cchiu pure

che ffa la ggente spera’:
Mare di bbianca neve
ch’aprisce I’alme a nnove
che di cchiu bbelle nen truve
e ffa lu core ‘ncanta’.

Vulesse, gna pe’ na maggije,
farfalle che ccale e che ssaje,
vula’ nghe mille scenne a dammaje
che ffa tutte lu monne shianca,

... € ppo’ canta’.

E tutte bbianche n gire

Vulesse jnnotte da “n ciele
cchiu lente la neve che ccale,
ccuscinde po’ la terre s’arbele
e ffa tutte lu male ammanta’,
... 6 ppo’ canta’.

E tutte bbianche ‘n gire

Camillo Coccione
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MARIANNINA ‘NNAMMURATE

Lu core che cante e rride
ca forse cuntente sta,
Zi sonne ca vo’ nu nnide
addonne po’ pazzija’.

(Rit.)

Lu core che sonne dice

ca z’ha ‘nnammurate ggia,
za crede ca ¢ ffelice

ma quanta ni vo’ passa’.

Marianni,
nghe ssa cocce addonna i,
tu nen si
ca I’amore p6 fa’ muri’.
N’ ti fida’,
se lu core vo’ sunna’,
Marianni,

chi li sa coma va’ ffini’.
L’amore tozzele a la ‘mpruvvise
e quand’arrive n’ ci sta da fa’,
prime prumette lu paradise
po’ dall’inferne n’ ti pd salva’.

E ppo da matine a ssere
la mente sempre a pinza’:
mi vO bbene pe’ ddavere,
o forse ...ma chi li sa.

Lu core che sonne dice

ca z’ha ‘nnammurate ggia,
za crede ca ¢ ffelice

ma quanta ni vo’ passa’.

Maraianni .. ........

Sta tutte la notte sveje
aspette che vvé a cchiama’,
lu sonne zi fa mareje,

lu sole che sta spunta’.

Lu core che sonne dice

ca z’ha ‘nnammurate ggia,
za crede ca é ffelice

ma quanta ni vo’ passa’.

Marianni . .........

Camillo Coccione
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MARIANNINE

Marianni,

nghe ssi cossa lunghe dimme addonna vi?
Ne’ li vi’

gna ti penne la suttane, Marianni?
Accuscl,

se lu spose Vi circhenne, Marianni,

ne’ li si?

i’ t’aspette a vracce aperte, Marianni.

(Rit.) Mariannina, Marianni,
che dispette tu mi fi:
pisse e spinne nu prufume
gne la preme di nu fiume,
che mi ‘ndroppeche lu core
e mi fa ‘mpazzi’ d’amore.
Mariannina, Marianni,
che dispette tu mi fi.

Marianni,

nghe ssu scialle longhe dimme addonna vi?
F1 ‘mpazzi’

nghe ssa gonna corta corte, Marianni.

Ne li vi?

lu fazzole mo ti casche, Marianni,

che vvi di’,

ca t’aspitte ca I’arrobbe forse i’?

Mariannina, Marianni...

Marianni,

nghe ssa treccia longhe dimme addonna vi?
Fa ‘mpazzi

ss’ucchia nire che mi fisse, Marianni,

a capl’

che ti passe pe’ la cocce, Marianni,

che v di’,

ca mo forse mi vi bbene, Marianni?

Mariannina, Marianni...

Ma che ffi,

n’ ti n’addune ca ssa gonne fa scupri’...
Fa scupri’

che lu vente che t’abbrusce, Marianni?
Marianni,

ne’ li vide gna m’abbrusce pure i’?
Accusci

i” lu foche e tu lu vente, Marianni.

Mariannina, Marianni...

Camillo Coccione
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MARISE’

1 strofa

Ugne jurne che ve

je te vede a passa

pe la strade e nd’arjesce a ferma,
nde I’ha ditte pero
Cuncittine, che fa?

che da tembe te vuje parla?
se me vide a gira

Ila a la scole a “spetta

qua lu pette me batte lu core
e malate soltande d’amore
ugne vodde nu scherze me fal

2 strofa

Ma che vo quelle lla

che te sta a ‘ccemenda?

passe e rpasse te sta a curtiggia,
la majette che ti,

la hunnelle, che fi?

cusci corte fa mezze capi;

so gelose de te,

tu si tutte pe me,

ve llu jurne te facce vede

se m’artrove na ci de curagge
cchiu nen sende vergugne de te.

3 strofa

Me lu dice mamma

lu ripete papa

- se nde muve po’ pure vula -
se me dice di sci

ssi gingille, Mari,

nde li mette fa tutte ammatti;
ma stasere, lu si?

ji m’arveste pe te

che na scuse te vinghe a truva,
se s’affacce li tu nge fa case
Marise, ji nde lasce scappa.

Ritornello

Marise... dimme, su
Marise... dimme, su

quanta notte nen dorme pe te,
si pecche ?... dimme, su

si pecché ?... dimme, su

te vulesse soltante pe me

se vu tu... dimme, su

se vu tu... dimme, su

ji te passe massere a pija,
stritte stritte ju ssotte a la lune
core a core te vuje vascia.

Lucio Cancellieri
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MAZZURCA CAMPAGNOLA

O quanta bbille ggiuvinette

(e ggiuvinutte)

vulesse fa na mazzurchette

(na mazzurchette),

lu core mo n’aspette che

nu sone d’urganette p’abballa’.

(Rit.)

Tra rose e fiure di giardine

(che ddore fine),

I’amore é ddoce e senza spine

(é senza spine),

affilarite a ddu’ a ddu’

come li fiure a coppie pure nu’. Ueh!

Dajje Ggiuvanne, Mariette

sta spetta’

e lu core treme ‘m bette

ca I’amore vo sbuccia’.
Jamme Cuncette, Micchele
pronte sta:
quanta stelle té lu ciele
tutte note p’abballa’. Ueh!.

E na mazzurca campagnole

(é campagnole)

che piace a tutte le fijole

(a le fijole),

picché lu core cerche di

scagna nghe la cchiu bbelle che cci sta.

E II’arie € tutte nu prufume

(& nu prufume)

e li tacchitte si cunzume (gna si cunzume)
pe’ corre amore appresse a tte,

appress’a tte mi pare di vula’. Uéh!

Camillo Coccione
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MI PARE VULA’

Quande ssa voce cante e lu core chiame,
come nu mare dbce che pare sunna’
sott’a nu ciele piene di stelle e ricame,
mi sente che lu core
€ na scenna d’ore
che vole e vva.

(Rit.) E zi stregne a chelu cante

mentre saje tra li stelle,

ugne note na fiammelle

che ffa I’aneme appiccia’.
E zi sente, core amante,
ape e fiore a nu prufume,
puhisije che m’allume
e ffa I’aneme vula’.

Quande la notte é chiare e na vocia luntane,
come nu vinticelle che pare vula’,
dentr’a stu core zi va ‘ppusa’ chiane chiane,
mi sente che I’amore
€ gne nu trimore
che ffa ‘mmala’.

E zi stregne a chelu cante

Quande la case dorme e la lune fére
dentr’a nu ciele colme di serenita,
saje na pace d’ore che sa di prighiere
e sente che lu core
mi scappe fore
e pare vula’.

E zi stregne a chelu cante

Camillo Coccione
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MUNTAGNE SULITARIE

Arvenghene li fije a une a une,
arcontene li pene e li sfurtune:
muntagne di passione e di cunzole,
muntagne sulitarie ‘mbacce a ssole.

(Rit.) Ugne ccime é nu ricame,

e gne n’aneme che chiame:

“Fije bbelle di stu core,

ti vulesse accumpagna.”
Ugne ccime e gne nu trone,
e na note di canzone:
“Fije care, cante ancore
ca ti vuje addusela’!”

Arcantene li grille entr’a la notte

lu file di nu cante che z’ha rotte:
muntagne senza ciele e senza stelle,
muntagne solitarie che zz’arbelle.

Ugne ccime e nu ricame

Arpassene li sunne di na vote

nghe péchere e pasture tra la lote:
ad acque e nneve sunne si ni vanne
muntagne sulitarie ch’addummanne.

Ugne ccime e nu ricame

Camillo Coccione
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MUSICA PER NOI

L’orchestra, questa sera,
per noi sta suonando
e cantera fin tanto
tu mi dirai di si!
Le note, le piu belle,
ci danno I’armonia,
e dolce poesia,
sentirle insieme a te.

Rit. Lasciati andare, amore,
nel vortice inebriante,
un brivido costante
insieme sentiremo!

E poi tutta la notte,
tra i sogni dell’estate,
il nido delle fate

a noi ci aspettera.

Per tetto abbiam le stelle,
c’illumina la luna,
le ore ad una ad una,
felici passerem!
E poi che I’alba schiude
e la rugiada brilla,
il sole che sfavilla
ci viene a illuminar.

Poi nel passar del giorno
aspetterem la sera,
quassu dalla scogliera
noi guarderemo il mar.
E nel mirar le onde,
I’incanto dell’azzurro,
parole ti sussurro,
mentre ti sto a baciar!.

Emanuele Talone
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NA MERAVIJE

Che bbillezze, che maggije,

rose, fiure e ciele azzurre pe’ sunna’.
Tutte splenne pe’ sti vije,

ucchie, stelle e paradise pe’ canta’.

(Rit.) Paese di canzune,

d’amore e di furtune:

na meravije pe’ sunna’,

na meravije pe’ canta’.
Paese di stu core,
anaruellad’ore
ci sta I’amore bbelle mé,
na meravije accome tte.

Quanta fiure, che giardine,

e lu ciele cchiu serene pe’ manna’
pe’ stu colle n’aria fine,

nu prufume che fa I’lalme arsuscita’.

Paese di canzune

Cante ancore la funtane,

e lu core pare che n’zi po’ scurdad’
chelu cante, doce e chiane,

ugne notte nghe lu vente a suspira’.

Paese di canzune

Camillo Coccione
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NA PROVELA D’ORE

Saje na voce,
nu cante d’amore,
nu cante doce
che chiame lu core.
Porte lu ddore
di sunne e di fiure:
la primavere
fa I’alme svija’.

(Rit.) Tutte lu monne

e na provela d’ore:

pare nu sonne

mo, povere core.
Povere core,
n’ ti piace a suffri’,
cante I’amore
e ti sinte muri’.

E canta cante
jinnote lu vente,
notte d’amante
pe’ ffarte cuntente.
Voce di fonte,
zi sente e n’ zi sente:
‘n ciele n” zi conte
li stelle a trima’.

Tutte lu monne

Lu core ascéte
chela serenate,
come na vote,
nen sacce gn’a state,
che z’ha ferite,
e nen z’ha putute
tutte la vite
lu cante scurda’.

Tutte lu monne

Camillo Coccione
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NATALE

Il cielo e trapunto di stelle
che brillan d’arcano chiarore,
tutta la terra sospira
I’avvento del suo Salvatore.

Apritevi, o cieli, e strillate
dall’alto il Verbo di Dio!
S’apra la terra e germogli
I’atteso e divino Messia!

“Un lieto annunzio vi reco:
un Bimbo é nato per voi!

La nel presepe adagiato

sta il Figlio di Dio incarnato!”

Cosi disse ai veglianti pastori
dal Cielo I’angelica voce,

ed essi andaron festosi

a portare i doni al Signore.

Nell’aria un profumo d’incenso,
un dolce suon di zampogne,

un tenero effluvio di mirra

e il canto di schiere celesti.

Divino Bambino Gesu

deh! Vieni a portar sulla terra
il don dell’amore fraterno,

e al mondo concedi la Pace!

Don Antonio Pintori
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NEN CI STA CCHIU

Addo sta cchiu la villegne
nghe li ggiuvene a ccanta’,
nu deserte € la campagne:
cchiu nisciune a ppazzija’
tra li rasele di vigne

quanda I’aneme sunné

nghe nu vache appiccicogne
d’uva rosce appresse a tte.

(Rit.) E mmo che chelu tempe éme pirdute

dentr’a chell’aria doce di na vote
Z’arpiagne tante cose ch’a finite,
come |I’amore che nen ci sta cchiu.
E ttu, Marietta bbelle, senz’amore
st ccome nu giardine senza fiure.

Addo stanne li canzune
che facévene sunna’

a lu mete di lu grane,
ugne colle a resund’

nghe li voce da sirene
che a I’lamore ci-ammité
e i’ appresse a la canzone
m’accinneve nghe Marie.

E mmo che chelu tempe....

Gne lu celle cittadine

nen chinosce grane cchiu
accuscinde amore e bbene
éme scurdate pure nu’:
cheli timpe di passione
che lu core ci trimé,

come allore, da huaglione,
oh Mariette, a mme e tte.

E mmo che chelu tempe....

Camillo Coccione
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NEN SACCE PICCHE

Nen sacce lu picché

stu core mo j parle

ed esse ne’ li sente

che ddice, picché?
Nen pozze ma’ sapé
gna facce ad amarle
d’amore cchiu fuchente,
nen sacce, picché?

(Rit.) Picché? Picché
lu core € gne na fonte
d’amore, ch’arivonte
pinsenne sole a tte.
Picché? Picché
da la matine a ssere
suspire e stu pinsiere
nient’atre vo sape.

Na vote sta nghe mme

e n’atre ne’ mme vede,

esse” accusci crudele

nen sacce, picché.
Pero ha di’ vidé
stu core, che cci crede,
cchiu nere di lu ciele
a notte, picche?

Picché? Picché

Na vote dice sci

e n’atre po” mi manne

lu core cchiu luntane

nen sacce, picché?
Perd nen zi po’ di’,
stu core che za danne
na sere, piane piane,
ti porte nghe mme.

Camillo Coccione
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NEN SERVE

Nen serve ca tu piesse e cca suspire

e cca ti mitt’a ffa’ lu spantecate,

nen serve ca mi guierde e mm’aremire
e tt’ariffiecce da la puntunate.

Te le puo fa’ passa la fantasie,
tu sci shajate vije.

Nen sérve ca ti fume e tt’arefume
Ssa sicarétte e jjiette sse vuccanne;
povere labbre che tti ci cunsume,
lu fume nen arrive a ddo’ si manne.

Te le puo fa’ passa la fantasie,
tu sci shajate vije.

Nen serve ca mi fié si ciufilitte,

nen so’ ccélle che ccale a lu repasse;
nen serve ca mi jiette ssi sunitte,

gna parlisse nche mmé a vvocia bbasse.

Te le puo fa’ passa la fantasie,
tu sci shajate vije.

Nen serve ca mi chiente a mm’arechiente

sse canzunétte nche lu manduline;
i’ dorme e sse canzune ne’ le sente,
e mmi ci mett’a rride’ la matine.

Te le puo fa’ passa la fantasie,
tu sci shajate vije.

Cesare De Titta
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NEVA BBIANCHE

Neva bbianche li pinzire

che la vite spanne a punie,

nghe li fridde e li faunie

tutta I’anne pe’ trema’.
E la vite na scalate
pe’ sentire di muntagne,
ugne passe che zi scagne
e na storie da ‘ccunta’.

(Rit.) E sta neve ‘mmaculate

che ffa I’alme cchiu pulite,

sta muntagne appena ‘scite

da li mane di lu Rre.
E sta cima ‘lluminate
che ti sembre apri’ lu ciele,
e chest’ombre gne nu vele
ch’ugne jurne fa pare’

nu suspire o nu surrise

che ci-arhale pene e amore,

e la ggioje e lu dulore,

neva bbianche, core mé.

Neva bbianche li ricurde

che lu tempe ha spalijate,

e li vide a ugne llate

prupie quande n’ ci sta cchiu.
Neva bbianche gne li sunne
che zz’accute da cent’anne,
da li jurne de la scianne
fine a cquande n’ ci sti cchiu.

E sta neve ‘mmaculate

Neva bbianche li spiranze
che z’ammucchie e z’asserrupe
quanda I’alme si fa cupe
e lu sole ne” wo ‘sci’.
Bbianche accoma li fatiche
che lu tempe ci-ariposte
da sittembre fine a ‘hoste,
tutta I’anne pe’ suffri’.

E sta neve ‘mmaculate
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NOTTE DI LUNE

Luna, lune,
stu core vole sempre apress’a tte
tra li stelle,

nghe II’ucchie d’ore tutte a luccica’.

Luna, lune,
sole ne” mmi lassa’ stu core mé
guande ugne matine
gne nu sonne zi ni va.
Chiare € la notte,
bbelle sT ttu,
I’arie che ccante,
fiure a “ddura’,
ciele che ride,
stelle a bbrilla’,
core che chiame:
amore, addo sti?
E tutte lu ciele nu fiore
aperte pe’ ffarse addura’,
e I’aneme ¢ pace e candore
che, ligge, si mette a priga’.

Luna, lune,
quanda lu sonne pare sta ffini’,
luna, lune,
stu core senz’amore fi suffri’.
O lune e core!
O lune, amore e cor!

1

Core, core,

la lune é traditore, n’ ti fida’
quande chiame

nghe chela voce d’aneme a priga’.

Core, core,

ne’ ji’ ppress’a I’incante di sunna’

quande ugne matine
nghe la lune ti ni vi.

Chiare ¢ la notte
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NOTTE DI LUNA

Luna, luna,
il cuore mio vola insieme a te
tra le stelle,
occhi dorati tutti a luccicar.
Luna, luna,
tu non lasciare solo il cuore mio,
quando ogni mattina
come un sogno Se ne va.
Chiara ¢ la notte,
bella tu sei,
I’aria che canta,
aroma di fior,
cielo che ride,
stelle a brillar,
cuore che chiama:
amor, dove sei?
Cosi tutto il cielo  un fiore
aperto per farsi baciar,
e I’anima, pace e candore,
leggera si mette a pregare.

Luna, luna,

e quando il sogno sembra stia a finir,

luna, luna,

il cuore senza amore fai soffrir.
O luna e cuore!
O luna, amore e cuor.

I

Cuore, cuore,

non ti fidar, la luna é traditor,
quando chiama

con la sua voce d’anima a pregar.
Cuore, cuore,

tu non seguir I’incanto di sognar
guando ogni mattina

con la luna te ne vai.

Chiara ¢ la notte
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N’ Tl FIDA’

N’ ti fida’

quanda I’ucchie chiame lu core

a guarda’

chelu specchie che splenne amore.
Nen circa’

ciele d’ore che ffa sunna’,

e I’amore nu vintelare e ttu

st na piume, vule e n’ ti firme cchiu.

(Rit.) Ggiuvinetta nnammurate

pe’ I’amore nen pena’,

ca lu core € na pignate

che zi ‘ncoce zi po spacca’.
E I’amore gne lu foche,
ggiuvinette n’ ti fida’,
ca t’abbrusce a ppoche a ppoche
e lu core ti fa squaja’.

N’ ti fida’

se lu core ti ride e cante,

mentre ca

mo I’amore ti passe accante.

Vi sapé

sta passione da ddonna V¢,

e nu vente che tti zi ‘ncolle e ttu

st na piume, vule e n’ ti firme cchiu.

Ggiuvinetta nnammurate

N’ ti fida’

se nu sguarde ti fa nu ccenne,

fa simbra’

che lu core mette li scenne,

fa sapé

com’é ffatte I’amore che

€ nu ccenne, € nu suspire e ttu

st na piume, vule e n’ ti firme cchiu.

Ggiuvinetta nnammurate
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NU’ CELLE ‘NNAMMURATE

I’ so’ nu’ celle vagabbonde
che vole e cante nghe na vojje,
nu nitarelle tra li fojje

mo me piacesse de ‘ntriccia.

Nghe fiure secche de lu prate
e terra ‘mbusse de lu fiume
‘mpastesse pajje,sete e piume
e nu ricette fabbrica.

Rit. Se mo mi vi a ttire
o bella verzilline,
la sere e la matine
te stesse a ccimenta.
Stasséme a becche a becche,
lu core nghe lu core,
stravvi, senn0 me more,
su... fattet’acchiappa!

II

D’amore ‘ncerche a scénn’aperte,
puhéte d’arie,stelle e sole,

so’ nu cardille fricagnole

nghe tanta smanie de campa!

Vulénne a vvalle e la muntagne,
a vote cale a la marine,
speranne ca na verzilline

me se putesse accumpagna.

III

I’ sacce angore de nu bosche
ddo nen ci-arrive nu remore,
11a s’annasconne nu tisore,
na pace antiche ci-arista.

Ccusci luntane da lu monne,
tra verde e fiure a meravijje,
facéme allegre na famijje:
tante cillucce a cciurlijja!

Emanuele Talone
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NU CUNZIJE PE’ MARIETTE

Ugne rose té li spine

e lu spine sa chi tte?

Oh, té I’aneme gne tte,

che sta sempre a pungica’.
Quanta rose a ssu ggiardine
tante chiacchiere fi” tu,
Marijé nen parld’ cchiu
ugni spose fi’ scappa’.

O Marietta, Marijé,
che tti passe pe’ la cocce?
scia-bbendette fija mé,
tie’ na lenghe, Marijé.
Ti cunzije falle sta
chiuse dentr’a la saccocce
pe’ nen farle cchiu sparla’,
0 Marietta, Marijé,
si” na rose, fija me,
sole addore di’ jitta’.

Da la sere a la matine
sta ssa lenghe a maligna’:
tu si” bbelle, Marijé,
ma ssa vocche, fija mé...
E ppo’ dice: ¢ lu distine
che nen ti fa marita’
ma & lu vilene che
Vi’ jttenne appresse a tte.

O Marietta, Marijé,
Ugne ccore zi strascine
pe chiss’ucchia bbille che
jette foche, Marije,
ma ssa lenghe fa ‘rmuri’
ugne voje. E li ‘nduvine
che succede po’ a tte?
Oh Marietta bbella mé,
n’ te li diche ca li st”.

O Marietta, Marije,

Camillo Coccione
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NU RAGGE DI LUNE

Tu si cone na luce a lu scure
che fa tutte la notte arbiva’,

e lu core nen té cchiu paure,
gna ti guarde e si sente arscalla’.

(Rit.) Come nu ragge di lune

joche nghe Il’arie e m’allume,

si na carezze di piume

che I’alme fa suspira’.
E n’ zi n’addone nisciune
mo di ssa luce che chiame:
dentr’a lu core € nu sciame
d’ansie e di voje a vula’.

Sta lu core che guarde e suspire
la cchiu bbelle che passe, chisa
tanta luce che spanne e I’attire
e lu lampe che fa ‘nnammura’.

Come nu ragge di lune

Senza fiate lu core che guarde

si capille a lu vente vula’,

tutte d’ore mi pare che arde
dentr’all’alme mi sente abbruscia’.

Come nu ragge di lune
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NU SONNE

Nu sonne chiane chiane
mi porte ‘mbracce a tte,
e nnu’ jeme luntane
addo n’ zi po’ sapé.

Giuvi si’ tu I’amore,
st ttu lu sonne mé,

picché dentr’a stu core
ST ‘ntrate e ne’ vvu’ ‘rsci.

Na vele pe’ lu mare
mi pare saluta,

e vva lu marenare
nghe voje di sunna’.

Giuvi, si tu I’amore

Nu fiore a lu giardine
da sole nen po’ sta,
se n’ té n’atre vicine
pe’ starle a riguarda’.

Na stelle guarde e ride,
té voje d’accinna’,

e ss’ucchie che surride
e pare vo’ cchiama’.
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O SCI’, O NO!

|

Je dieci juorne, dieci che “nti sende
soltante ‘na risposte ji vuléve,

ma qua li juorne passe ‘ndifferente,
e ji nin sacce cchiu ch’ajja pinzé!

I

Da ssu purtone, tutte jesce e jendre,
soltante tu Lise, scié scumbarite,

a ssu telefunine manche arspunne,
e stu spitté ti giure, m’avvilite!

Rit. Luisette su, arrépe ssa finestre,
affaccete, ‘ndraffa leste siend’a mme,
nin se quelle che ti pierde gioja mé,
‘ndraspiccite nin mi fe cchiu spitte!

i

Ji ‘nnanze a ssu purtone passe e ‘rpasse,
mi sente gne nu chene a la catene,

‘na serpe ca z’a perse lu vilene

E stu silenzie forte nin mi lasse!

v

Se mi vuo di’de no, ji nin m’uffenne,
ma fammete vidé, famme nu ccenne,
nin mi fe ‘rmane a cundeé li stelle

tutte li sere pi ffe piacere a tte!

Rit. Luisette su, arrépe ssa finestre,
affaccete, ‘ndraffa leste siend’a mme,
nin se quelle che ti pierde gioja mé,
‘ndraspiccite nin mi fe cchiu spitte!

Paola Ranalli
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PAESE ME

Paese mé si’ doce gne na mamme
quanda sti” fore zi sente cchiu forte,
ti pare ca lu core dice: jamme,
dentr’a lu pette pi’ sempre ti porte.

Paese mé quanda ti stenghe luntane
i” guarde verse addo lu sole esce,

li stelle a li cuntrade e Cape Viane

e cchiu la nustalgije sente a cresce.

(Rit.) Ripenze a mamme che ni’ vvede cchiu,
a ugne ffije chi s’aricunsole
a lu paese: arie di giuvintu
chi fere fresche, passe e zi ni vole.

Crisciute tra lu piane e lu vallone

paese bbelle me di citilanze,

mmezz’a la jerve a juca a pallone,

a moscaceche, e ‘nnasconne: e I’usanze.

Paese mé di tante gginirazione,

nu quadre si’ di tante pirsunagge,
nghe Sante Giacume, ch’é lu Patrone,
e I’emigrante po’ si fa curagge.

Ripenze a mamme che ni’ vvede cchiu

Romolo Abbonizio
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PAPAMPELE ROSCE

Papampelone rosce di I’amore
gne nu pinsiere che scave lu core
tu st gne la ferite
lassate da la vite
nghe II’ucchie e na prumessa traditore
che mm’ha ‘rhalate tante tempe fa.

(Rit.) Amore, papampele rosce
che vente di luje
t’acchiappe e ti spuje,
t’abbrusce di vasce
che II’alme fa’ “pri’.

L’amore, lu sonne,
lu vente, li fronne,
lu core che spanne
ricurde e né cchiu.

Papampelone rosce cchiu fuchente
gne chela vocche da li vasce ardente,
tu st come la ‘state
che II’alme m’ha “bbrusciate:
na vote mi sazieve a ssa surriente
che m’ha ’rhalate la filicita.

Amore, papampele rosce

Papampelone rosce che mi ‘ncante

e che m’addorme, gne stu core amante
zi sonne sempre strette
all’arche di ssu pette:

ha scorte mo, finite tutte quante

lu done avute tante tempe fa.

Amore, papampele rosce
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PAPARIJENNE

La vite e prupie fatte
come nu strommele a ggira’,
che vvote gne nu matte
senza sapé’ che fina fa.
La corde z’abbirrute,
lu monne fa vuta’,
e vvole e vva spirdute
lu tempe me, chisa

(Rit.) ddo vole senza scenne,

nu strommele a ggira

che vva paparijenne

apprime di casca’.
A cchiane a cchiane, core,
ssi ggire nen firma’,
ssu tone, ssu rimore,
che ddéce accumpagna’:

parole senza fine

nghe II’alme a pazzija’,

parole sempre pjine

di voje di campa’.

Lu tempe € na vazzije
che nen z’armbjisce prupie ma’,
e ccome na bbuttije
che zi sta sempre a svujta’.
Nu ciele ma’ sirene,
sta sempre a ‘rnuvila’,
pero ti vujje bbene,
0 tempe mé, chisa

ddé vole senza scenne

La vite e gne nu huaje
che nen z’arrjesce a ‘lluntana’,
nu fiasche nghe la paje
che ci sta sempre a ‘nnascunna
lu segne di lu vine,
ma bbive e n’ ci pinza’,
gna scorte vé la fine:
lu tempe mé, chisa

ddé vole senza scenne
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PE’ NU CAPRICCE

Na casette a la marine,
la finestre a lu sirene,
mare, sole e aria fine
e nu fiore da gudé.
Tra nu vole di gabbiane,
tra nu cante di sirene,
e ‘ntra jirmene luntane
gne nu sonne ‘mbracce a tte.

(Rit.) Ma pe’ nu capricce

tu ne” vvule tra sti vracce,

st luntane, accoma facce

senza fiore e senza te.
Ma pe’ nu capricce
lu distine zi ‘ngatrecce,
nen mi sonne cchiu si trecce
che ‘ncatene strette a tte.

Na casette a la campagne,

tutte bianche tra la vigne,

n’aria doce a la sulagne

ch’ugne fiore fa gudé.
Nghe la pace che ci-arregne
tra li fiure di cascigne
mo lu core n’ zi rassegne:
v0 sta ‘ncore ‘mbracce a tte.

Ma pe’ nu capricce

Na casette addo lu vente
zoffie sempre, ride e cante
tra li fiure e li surriente
che ugne core fa gudé.
Nghe lu cante di la fonte,
li cillucce ciavilante,
ugne cose pare acconte
di truvarme ‘mbracce a tte.

Ma pe’ nu capricce
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PE’ STI VALLE

Va’ libbere, pinsiere,

vulenne addo ti pare

ca I’alme ancore appure

li pene di I’amore.
Lu vente € nu rispire,
lu monne é llette d’ore,
va’ libbere, pinsiere,
e nen ti ‘mpauri’.

(Rit.) Pe’ sta muntagne,

ddo lu silenzie arregne

tra bbusche di castagne,

la pace va’ ccirca’,
ca pe’ sti valle,
addo li prate brille
di fiure rusce e gialle,
ci sta I’eternita.

La valle nghe lu vente
(carezze a lu tramonte)
e fiate di nu cante
che da lu ciele spunte.
Li stelle cchiu lucinte
a scrive lu racconte
di nu vijaje ardente
che II’'alme n’ pd capi’.

Pe’ sta muntagne

Pinsiere, va’ luntane,

addonna lu sirene,

tra cime e tra vallune,

Z’aprisce a la canzone
ch’arrive a li cumbine
di cuntintezze e pene,
addo I’amore ¢ done,
cante d’eternita.

Pe’ sta muntagne
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PICCHE PICCHE

Addonne da huaglione sté la valle
huardele mo come z’ha fatte colle:
z’ha ‘rmboste ‘n cime ugne ccosa bbelle
che nen z’arriesce ormaje a ccoje cchiu,

picché? Picché
si cagne la nature:
li spine addo li fiure,
li pene addo I’amore.
Picché? Picché
lu tempe € na fiumare
che porte “‘m mezz’a mmare,
ddo tutte va ffini’.

Lu tempe ammucchie li ricurde “n gire
che nu’ ‘rcujeme da matine a ssere,
quande la luce vence la paure

e li pinzire nen si conte cchiu,

picché? Picché

La rose che ci pizziche lu core,

lu vente che n’addosele prighiere,
lu foche che z’ardotte a nu vrascire
e segne che I’amore n’ ci sta cchiu,

picché? Picché
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PI1ZZE E FFUJE

Ugne jurne zappone e bbidente
(chelu tempe n’ci sta cchiu!)
nghe lu core ch’abbétteme e cante

(ti I’arcurde sole tu)
sott’all’acque o lu sole cucente:
(mo sti’ bbone che vv{ cchiu!)
solamente la felicita.
N’ci sta cchiu li vocche a rrise,
li vallate a rrisuna
che simbré nu paradise:
di cchiu bbelle n’ ci pd sta.

(Rit.) Ugne ssere a pizze e ffuje,

saltarelle ‘n quantita,

ma li pide nen si ‘mpuje,

nen si stracche di bballa’.
E lu core d’alligrije
che ti sembre di schiuppa’:
oh, che timpe: addije addije
pizze e ffuje addonna sta.

Ugne jurne canzune e fatije
(chelu tempe n’ci sta cchiul)
acque e vvine e lu pane nche II’uje
(ti I’arcurde sole tu),
guanta fame e zi steve cchit mmeje
(mo sti’ bbone che vvi cchiut)
solamente la felicita.
N’ ci sta cchiu na ddu’ vucette,
mo lu bballe gna si fa?
Mo n’ zi tocche cchiu lu pette,
da luntane: “ cciave, ccia...”

Ugne ssere a pizze e ffuje

Ugne jurne na feste ‘n campagne
(chelu tempe n’ci sta cchiu!)
tra lu cante di mete e villegne
(ti I’arcurde sole tu),
tra lu ddore di melachitogne
(mo sti’ bbone che vvi cchiut),
solamente la felicita.
N’ ci sta cchiu né cante e ffeste,
mo la ggente sa che ffa?,
sempre a corre, a ffa cchiu leste
ca li solde da “mmucchia’.

Ugne ssere a pizze e ffuje
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PIZZECHE E VASCE

Esce a la notte li stelle a mille,

esce lu core, va ‘n cerche di te,

chiame cuntente gne nu cardille

ma tu n’arspunne, nen ti fi vide’.
E dispirate come nu celle,
I’ucchie lucinte, vocca ribbelle,
cchiu canta cante ca v bbene a tte,
damme nu vasce d’amore, Carme.

(Rit.) Sonne lu core cchiu ‘nnammurate

pizzeche e vasce pe’ pazzija’,

va pe’ lu ciele, chesta nuttate,

‘n cerche di stelle che m’ p6 truva’.
Vole lu sonne ma zi dispere
picché Carmele chisa ddo sta,
e, gna si dice, pruprie e lu vere:
“Pizzeche e vasce I’amore nen fa.”

La notte spanne gne nu sapore,

gne lu prufume cchiu ddéce, Carme,

di chissa vocche che rride e addore

di cente vasce soltante pe’ mme.
Sonne lu core, tutta spiranze,
chelu ricorde di citilanze,
quande ssa vocche cuntente dicé:
ci vo nu vasce pe’ ffa’ ride a tte.

Sonne lu core cchiu “nnammurate

La lune appicce come na voje,

gne na vulije jnnotte pe’ tte

che da lu core mo nen z’ascioje

ma che cchiu struje e cunzume, Carme.
E gne na vote i’ mo vulesse
che m’arfacisse chela prumesse,
quande ssa vocche ridenne dicé:
pizzeche a tte, tutte vasce pe’ mme.

Sonne lu core cchitu “nnammurate
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PREGHIERE D’AMORE

Guarde che ciele: é I’albe

e la nature si sté svija’

tra cante di cillucce

e di surriente a ciavulija’.
L arie si fa cchiu fine
e la muntagne si vo visti,
z’arcopre d’ore e argente
li bbillezze p’arescupri’.

(Rit.) Zi vasce nche lu sole,

nche II’arie z’accarezze,

risplenne ugne bbillezze,

lu core fa gudé’.
Lu ciele spanne I’ore,
la luce ci pazzije,
ccuscinde penze a Ddije
che IlI’alme fa prega’.

E da la valle saje

gne nu sone che fa pensa’

a n’arie di campane

e di preghiere che sta cchiama’.
E tra li cime n’eche
di silenzie pare sinti’,
n’eche di paradise
che lu core mi fa ggiui’

Zi vasce nche lu sole

Si spanne note a ccente
a n’armunije che fa trema’
gne hocce di parole
che entre all’alme zi va ppusa’.
E tutte la nature
€ gne nu cante che fa ‘mpazzi’,
e come na preghiere
che I’amore nen fa pirdi’.

Zi vasce nche lu sole
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PRIME CHE CALE LU SOLE

A na case de sta terre
ci-arista na vicchiarelle,

de na vote, le canzone

se I’arcorde a une a une.
Arté ‘nmente fattarielle:
cose brutte e le cchiu bielle,
te ‘ncanteseme a ssenti...
sciabbendette za Mari..!

Rit. O cara za Mari, za Mari,
prime che cale lu sole
e te ne vi, e te ne vi;
arcunteme angore
‘lla favule antiche:
le storie e le “ntriche
de lupe e brehante
e dope nu cante
a-ffamm’aresenti.
O cara za Mari, za Mari,
arcunteme angore
lu tempe d’allore
e cchiu nen te ne ji!

Vita dure de campagne,
de fatije e de suspire,
tante suonne, quante fijje,
tutt’allegre na famijje.
De puhisije ch’a passate
t’ariporte na vintate,

te ‘ngantéseme a ssenti...
sciabbendette za Mari...!

Mo stu monne corra-corre,
€ na machena ‘mpazzite,
ci sta tutte e n’ci sta niente
ogne une se lamente.
Forse e mejje ‘llu passate
de sta vecchie e de le fate,
pure 1’ ci-Glesse arji...
appicciate a za Mari.

Emanuele Talone
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PRUPRIE A CCUSCI

E na notte senza cante,

senza na stelle che ffa sunna’,

e la lune che z’ammante,

pare ca si vO ‘nnascunna’.
Quanta suspire té lu vente,
quanta spiranze appresse a tte,
gne stu core, finalmente,
va suspirenne pe’ tte, Cunce,

picché tu si la cchiu “ntrihante

ma ti vuje pruprie a ccusci.

(Rit.) E mmo I’amore nen té furtune

picché Cuncette ne’ vvo sape,

povere core senza nisciune

che sonne sole ahhunite a tte.
Z’arcorde sempre di na canzone
che vva dicenne, cara Cunce:

I’amore fa ccom’a nu tone,

apprime & na fiamme che ppare durmi’

e ddope t’abbrusce e ti done

soltante ricurde che fanne suffri’.
E vva ffini’ ... pruprie a ccusci.

Mo stu core z’addummanne
quanda, bbillezze, ti fi vvide,
gia ha passate pure huanne
ma tu n’arspunne ma’ Cunce.
Quanta suspire t’ha jittate,
povere matte core mé,
ma si sole tu la fate,
tu si la stelle che vvo vidé’,
piccheé tu st I’amore e vite
e tti vuje pruprie a ccusci.

E mmo I’amore nen té furtune

Quanta piante da I’amore,
quanta turmente, Cuncetta mé,
na ferite che stu core
mo ne’ vulesse cchiu tiné’.
Povere core mé ‘mmalate
pe na bbrigante accome tte,
quanta cose z’ha sunnate
sempre a tte strette, Cuncetta me,
picché tu si lu cante e vite
e tti vuje pruprie a ccusci.

E mmo I’amore nen té furtune
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QUANDA SONE LI CAMPANE

Quanda sone li campane
ogne ccore a ddusela’,
nghe na voce pare chiama’
che cci-arrive da luntane

e ammite a prega’.

(Rit.) Dindon -dindan
campane a feste a cchiama’,
Din don — din dan
nu cante di felicita.
Din don- din dan
na voce che ffa nnammura:
lu ciele e tutte luce,
lu core nu specchie si fa
e cante a ccente voce,
nu cante pe’ ffarce sunna’.

Sone a ssere li campane,
pare dice: o ggenta mé,
pace e bbene sempre picché
mo I’amore z’alluntane

e cchiu n’arvé.

Din don —din dan

Sone sempre li campane
jurne e notte pe’ ci-avvisa’
ca I’amore ci pd lassa’

e lu monne chiane chiane
chisa ddé va.

Din don — din dan
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QUAND’ARRIVE LA BBANDE

Quande arrive la bbande, a la feste,
nghe trumbune e clarine a ssuna’
ugne ccore z’allarghe e z’arveste
d’alligrije e di felicita.
Lu paese zi sveje cchiu preste
nghe tamorre e grancasce a scrucca’:
tara-tan, tara-tatan
e li piattine che ffa accusci:
tatta-zzin, tarata-zzin
e la marcette cumenze a parti’.
Li clarine anninze sta,
li “ttavine appresse fa:
pi-ri-pi, pi-ri-pa
e la bbande ppasse e vva.

(Rit.) Va nghe II’ucchie che salute,

lu cappelle allariula,

ugne passe na bbattute

pe’ la vije a risuna’.
E lu core treme e hode
nghe li citile a guarda’,
tutte appresse che z’accode
ahhunite pe’ ccanta’:

para-papa, para-papa,

para-papa, pa- ra- pa- pa.

Belle bbelle po” “rrive la sere,

a la piazze, che ttutte n’ ci sta,

lu paese divente na fiere

mentre aspette la bbande suna’.
Tra caraffe di vine e bicchiere
li tamurre e grancasce ggia fa:
tara-tan, tara-tatan,
e li piattine che fa accusci:
tatta-zzin, tara-tazzin,
e lu cuncerte z’abbije a ssinti.

Li clarine anninze sta,

li “ttavine appresse fa:

pi-ri-pi, pi-ri-pa,

e la bbande zi n’arva’.

Va nghe II’'ucchie che salute
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QUANDE L’AMORE SE NE VA

Quande I’amore se ne va
(quanda se ne vé, quanda se ne va)
na stelle n’ ciele more e vva
(dimme addonna vé, dimme addonna va)
€ corre nu suspire
all’arie di la sere
quande I’amore se ne va
(chisa ‘ddonna vé, chisa ‘ddonna va).

(Rit.) Tu pure, amore,

(pure tu, Carme)
fi” gne la stelle

(pure tu, Carme)
che tt’annascunne
(e) ti piace lu pazzija.
E mo lu core

(tu li si” Carme)
nen é cchiu cquelle

(tu li si” Carme)
picché za danne
Carmeé, ca mi v lassa’

(dimme lu picché).

Quande I’amore se ne va
(quanda se ne vé, quanda se ne va)
e corre gne lu vente, va
(dimme addonna ve, dimme addonna va)
accome na canzone
che sinte appene appene
e z’alluntane, se ne va.
(chisa ‘ddonna ve, chisa ‘ddonna va).

Tu pure, amore

Quande I’amore se ne va
(quande se ne vé, quanda se ne va)
e Z’annasconne, pe’ pieta
(dimme addonna ve, dimme addonna va)
fa gne la nuvelelle
che smante chela stelle
e fa che splenne e aride sta.
(chisa ‘ddonna ve, chisa ‘ddonna va).

Tu pure, amore
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QUANDE LU CORE

Quande la sere esce la lune

pure li grille abbije a sunna’,
sott’a li stelle e li bballicune
lu core mé cumenze a canta’.

(Rit.) Quande lu core si mette a ccanta’
quelle ch’acconte nisciune li sa
sole Cuncette pd forse sapé’
quanta vulije té ‘rposte, picché

quanda ti ncontre nen sacce che ffa,

divente matte e zi mette a zurla’,

povere core, nen sacce che v,

cara Cuncé, mo pinsece tu.

Po’ quand’e notte tutte lu monne
dorme tranquille, ma sole tu
core ti struje tra veje e sonne,
sinte Cunce, ca n’ce la fa cchiu.

Mo che la voje ha “ntrate a lu core
di pace e sonne ti p( scurda’,

la vite e tutte nu vatticore:

vide Cunce, accoma pd fa’.
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QUANTA T1 VUJJE BBENE

L’ucchie che cante, lu core ch’ammire,
n’arie di feste si spanne e prufume
quanda tu pisse, bbillezze ch’attire,
facce di luce, surrise ch’allume,
pure li stelle si ferme a guarda’,
I’arie, lu ciele, lu tempe che vva.

(Rit.) Tiguarde e vede sole

la luce di I’amore,

na luce che cunsole

e cale entr’a lu core.
Quanta ti vujje bbene,
lu bbene cchiu prufonne,
ca vive senza pene,
soltante vasce e sonne.

Spere di sole pe’ ssa capillire,

ucchie di ciele prufonne, sirene,

quanda tu pisse lu core suspire,

I’aneme cante e z’allaghe di bbene.
Pure li stelle si ferme a guarda,
I’arie, lu ciele, lu tempe che vva.

Ti guarde e vede sole

Vente d’amore che parle e accarezze,
mane che sonne ca sfiore ssu pette,
quanda tu pisse, a vvide’ ssi bbillezze
sente lu core che treme e nn’aspette.
Pure li stelle si ferme a guarda’,
L’arie, lu ciele, lu tempe che vva.

Ti guarde e vede sole
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QUATTRE ZUMPE ALL’ARIULA

Tutte li sere la stessa storie,

manche nu cante, manche nu bballe,

povira ggente senza mimorie

che n’ z’aricorde gna zi facé’.
Nghe nu ccinnette attacché zi Giuvanne
che la ddu-bbotte faceve trima’
e chelu sone, che docia cundanne,
subbete tutte chiameve a bballa’.

(Rit.) Nghe ddu’ note na saltarelle,

quattre zumpe all’ariula,

pe’ n’ucchiate, cara Marielle,

ti spusive la pper la.
N’ci steve niente: sole abballa,
la saltarelle faceve campa’.
Tutt’ere bbelle, mo ddonna sta
chell’urganette pe’ ffarce sunna’.

Llariuli - llariula,

ggiuvinette tutte a bballa’,

lariuli — lariula,

giuvinutte tutte a sunna’.

Tutte la ggente € mo troppe serie,

penze a li solde, penze a la palle,

mo che si vive senza miserie,

ecche, nisciune vo cchiu ‘bballa’.
Nghe na risate viné Niculine
che quattre zumpe vineve a mmita,
tutte cuntente zumpé Teresine
‘mbracce a Nicole gna bbelle zi sta.

Nghe ddu’ note na saltarelle

Mo che la vite va cchiu di furie,
sempre di corse, da mmonte a bballe,
ccusci zi vive senza gudurie
picché n’ zi penze I’amore a ffa’.
Mentre na vote che divertimente,
le ggiuvenette piacé a pazzija’;
li ggiuvinutte vulé’ gne lu vente
pe’ nu vascette la feste a ntra ffa’.

Nghe ddu note na saltarelle
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ROSA RUSELLE

I” ugne vvote che ‘ncontre pe’ la vije
ssa faccia bbelle, na rose a sfiammija’,
lu core vatte e cumenze a trizzeca’,
I’ucchie mi ‘ncante e II’aneme mi pije
e dentre gne nu foche fi ‘ppiccia’.

(Rit.) Rosa, Ruselle,

quanta si bbelle,

lu core mi trabballe

pe’ ccorre appress’a tte.
Rosa, Ruselle,
si la flammelle,
lu foche che m’ascalle
appene vede a tte.

Chiss’ucchie attire, ddu’ stelle a ffarme luce,
ssa vocca bbelle, na rose senz’apri’,

dimme caccose ca st’alme sta” mmuri’,
damme nu sguarde sole che mm’arduce
come nu matte che zi vd ‘mpazzi’.

Rosa, Ruselle,

Quanda tu pisse mi ferme a nu cantone
e m’annasconne pe’ n’ ti vidé passa’,
se nno lu core si sente spasima

e nen capisce cchiu ca sta passione

e sole amore , eppure fa pena’.

Rosa, Ruselle,
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RUSINELLA... RUSINE’

1 strofa

Rusinelle s’ha fatte cchiu bbelle
ji la cerche perd nge vo sta
porte a pasce li ddo pecurelle
pero a pasce da sole nge va;

me se strusce che pare na hatte
che “n calore se fa curtiggia

ve lu jurne lla rrete a na fratte
che gna gna ji la facce strilla.

2 strofa

Lu pullaje, co co li halline,

té nu halle, sapete che fa?
zombe sobbre da sere a matine,
coccode li puggine vo fa;

ji me sende cai cai nde nu cane
che la cote se lasce acciacca

se t’acchiappe vicine o lundane
li canucce che te vuje fa.

3 strofa

Che chill’ucchie che pare na vrasce
la s0 viste che steve a magna

“mo t’ajute a coje li cirasce”

- ji nn’arcale mo chiame mamma -
a c’hi tu a c’hi tu capitate!

quanta forze pe falla sdraja,

na signora pero ha devendate

che 11a panze me sende papa.

Ritornello

Rusine Rusineé

ma tu pinze soltande pe te

ji nen pozze durmi

ma pecché nen m’arjsce a capi?
Rusine Rusineé

nde nu halle me sende nu re

se te ncondre sole a sole

te lu sinde.. te facce vede!

Lucio Cancellieri
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SCIO’ - SCIU’

Nen ci sta, core me,

lu rimedie nen ci sta,

chi li sa lu picché

ugne ccose zi ni va:

lu ricorde di te,

ciele azzurre, cante e ppo’
lu prufume di li prate

ddo javeme a pazzija’.

(Rit.) E m’arsonne na ruhelle

addo steve sciore me,

come dentr’a nu castelle,

ugne jurne mi dicé:

bbade fije ca la vite

ne’ he tutte pazzija’,

prime e ddoce ca t’ammite

po’ ti lasse a suspira’.
“ O scio scio, o sciu sciu,
pane e casce n’ ci sta cchiu.”

Che dda mo che n’ ci sta,
tante vote mi dicé,

jurne di ggiuvintu

m’ha lassate’ n’ ci sta cchiu,
tempe che cchiu n’arveé:
fiure e ffeste ‘n quantita,
I’aria fresche, li risate

gna curreve appresse a tte.

E m’arsonne na ruhelle

Zin’ha jte nghe tte,
bbinidetta ggiuvintu,

zi n’ha jte, accuscli

cheli jurne n’arvé cchiu.

E lu core ridé,

n’zi puteve ma’ sazia’,
rose e viole, lune e stelle,
notte e jurne a pinza’ a tte.

E m’arsonne na ruhelle
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SE MMI VU

M’aricorde di na prumesse

che sso’ fatte soltante a tte:

se mmi vl n’ sacce che facesse,

da quatrare i’ ti dice.
Ti purtesse a ccavalle all’6nne
nghe na bbarche, soltante nu’,
fine a dd6 n’ ci sta cchit lu monne,
fine a ddd: mi li dice tu.

(Rit.)  Ha passate tant’anne e ancore
cante lu core mé: se mmi v(Q,
sta na bbarche ch’aspette, amore,
che cci porte addo dice tu.
Va la bbarche come la vite
dbce dbce, gna sa naviga’,
va tra nuvele e na schiarite

gna ssu core vd cummanna’.

Notte e jurne aspitteve I’ore
che ttu scive pe’ tti guarda’,
mi pijeve gne nu trimore
che nn’arsceve manche a pparla’.
Ma tu si ca diceve amore
chelu sguarde ch’addummanné:
se mmi v{, apreme ssu core
ti diceve lu core mé.

Ha passate tant’anne e ancore

Quanta vote tra veje e sonne

mi ni steve ‘mbracciate a tte,

ca I’amore n’zi po’ annasconne,

accusci sempre ti dicé:
ssa vuccucce e come la vrasce,
ss’ucchie nire mi fa ‘mpazzi’,
se mmi v{, dammele nu vasce,
st nu foche che ffa hardi’.

Ha passate tant’anne e ancore
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SE VU SCURDA L’AMORE

I

La vite sumije a na scale

ce sta chie la salle e la cale,
I’amore ch’a vodde fa male

ju ssotte a la scale te fa retruva;
Marjette che té li quatrine,

li case cambagne e palazze,
vulesse tenta lu distine

e a me dumatine me porte a spusa.

|

Ha smesse de batte lu core

pe chelle che ji so lasciate,

nen prove pe esse |’amore

m’ha ditte lu core “nde fa ‘ncatena”;
lu monne m’arcorde na scale

ch’a vodde se salle e se cale,

ma arpenze ancore a llu tale

che sotte a la scale se volle artruva.

I

Cchiu azzurre me sembre lu cile
cchiu bbjanghe li ragge de sole,
I’amore po’ pure fa dole

mamma me cunzole se stinghe a suffri;

metteme a casciare e ddu bbotte
che sone lu mastre Pippine
beveme a n’andre distine

da lla la candine te vuje arcurda.

Ritornello

Se tu te vu sindi

cundende nde nu rre
quelle ch’ha successe a me,
po’ succede pure a te,
cambe allore allegramente
vatte sole a ‘mbrijaca

su la vocche li saggicce,
nghe lu vine fa cala,

nen da rette a lu distine,
pure esse po’ ‘nganna.

Finalino
Che li solde e li palazze
te putive arruvena.

Lucio Cancellieri
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SEMBRE NA PITTURE

Pazzije mo, bbardasce, pe’ sti valle,
mo che lu core nen chinosce pene
‘m mezz’a li fiure a vvule di farfalle,
lu ciele azzurre a rride cchiu serene.

(Rit.) E la nature z’ariveste
a ccente a ccente di culure
e sembre accome na pitture
che ffa lu monne tutte a feste:
ma mane che n’ si stracche di pitta
n’arcobbalene di felicita.

E jochene li sunne pe’ lu ciele
zumpenne tra li nuvelelle d’ore,
a ffa’ la vita doce gne lu miele
nghe li suspire a ricama I’amore.

E la nature z’ariveste

Pazzije mo, bbardasce, ca la vite
divente po’ come nu ciele scure

e II’arie cagne tone a la ‘mburnite
senza farfalle e senza cchiu li fiure.

E la nature z’ariveste
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SERE DI VERNE

Na lume z’appicce

e sfrije lu mmicce,

la notte z’ammante

e la neve a fiucca’.
Lu vente che cante
amore e rimpiante,
lu core “ncapricce
e lu foche a scalla.

(Rit.) Amore, amore,

pene e dulore

fiocche massere,

la pace n’ ci sta.
Lu vente fere
pare stu core,
amore amore,
chi fredde che ffa.

Sta sole sulette

lu core ecche ‘m pette,

lu verne nen passe,

fa tutte trima’.
La neve ne’ llasse,
lu core va spasse,
tra rose e viulette
sta sempre a sunna’.

Amore amore,

Z’ammante lu monne

di neve e di sonne,

lu core é paure:

I’amore n’arvé.
la case a lu scure
tra piante e svinture,
I’amore n’arsponne,
mo povere a mme.

Amore amore,
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SERENATELLA ME

N’atru jurne ha ggia passate,
n’atra fronne ha ggia cascate,
ma lu core
senz’amore
nen po’ sta.
Ggia lu ciele si fa scure
e cci mette cchiu paure,
ma lu sole
ci cunsole,
isciarra’.

(Rit.) Serenatella mé,

mo lu core sta a sunna’
che I’amore sta a sbuccia’,
lariuli, lNariula.

Serenatella mé,

chelu bbene addonna sta,

z’ha perdute pe’ canta’,

lariuli, Hariula’.

E lu mare sempre azzurre

addo I’arie ci sussurre,

e na vene

di sirene

fa canta’.
Sopr’a II’acque va la lune
nghe li ragge a sciuvilune,
ma la mente
zi turmente,
vo’ vula’.

Serenatella mé... . .

N’atre estate ha ggia finite,

n’atra feste zi n’ha jte

nghe lu ddore

che I’amore

sa lassa’.
Nghe lu cante té cchiu ddoce,
la carezze di ssa voce:
paradise
che lu rise
fa spunta’.

Serenatellamé . ... ..
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SI’BBELLE

Si” bbelle, terra care,
guanda mi sonne a tte,

I’ dentr’a nu pajare

tu strette “‘mbracce a mme.

(Rit.) Si’ bbelle, si’ ccare,

gna ride e cchinte accome na quatrare.

Si’ ddoce, si’ amare,

picché ne’stenghe cchiu vicine a tte.

Si’ bbelle, terra sante,
I’amore che ddi’ tu

stu core sempre cante
ca nen ti scorde cchiu.

Si’ bbelle, si’ ccare,

Si” bbelle, terra d’ore,
morre e ffiure a brilla’,
tu 1 spuppa’ I’amore
che ppo’ n’ ti lasse ma’.

Si’ bbelle, si’ ccare
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SOLEPE’TTE

L’amore mo, bbella fije,
e ffatte di rose e ggije
e quande lu sole accoje
I’abbrusce e li fa ardi’.
L’amore e come na foje:
lu tempe li fa ggialli’,
lu vente li vasce e ccoje,
lu fredde li fa muri’.

(Rit.) Masole pe’ tte I’amore

lu tempe nen pd cagna’,

addure come nu fiore

nghe II’'ucchie sempre a ccenna’.
E sole pe’ tte stu core,
che pare n’ zi sazie ma’,
nu cante di stelle d’ore
jinnotte ti vo ‘rgala’.

O citela mé, lu bbene

che scorre dentr’a li vene

e ffatte di cante e ssone,

di rise gna piace a mme.
L’amore e gne na canzone
che II’aneme fa gude’,
nu fiume, gne na passione
che ccore dentr’a di te.

Ma sole pe’ tte I’amore

O fija mé bbelle e care

la vite, ch’é dddce e amare,

arponne sempre I’amore

pe’ cquanda n’ ci sti a pinsa’.
E cale dentr’a lu core
addonne zi va ppusa’,
‘ccuscinde lu vatticore
cumenze e n’ ti fa ‘rpusa’.

Ma sole pe’ tte I’amore
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SOLE SOLE

Bbelle bbelle, a ssole a ssole, (nghe tte, Carmé)
sempre strette a na fijole,
pe’ gudé sta sinirate,
tutte stelle a ugne late,
mentre porte na canzone (pe tte, Carmé)
n’aria piene di passione,
va cantenne la furtune
di truvarme ‘mbracce a tte.

(Rit.) Vittene sole sole (Carmé)
e purteme ssu core,
Vi’ senza na parole
e ffa parla’ I’amore.

Bbelle bbelle, strette strette, (nghe tte, Carmé)
nghe lu core entr’a lu pette
che ci zompe, fine ‘nganne,
pe’ la voje che zi spanne.
Arie e ciele té I’addore (pe tte, Carmé)
di sta nuvele d’amore
che m’ammante ugne ssere
pe’ jttarme ‘mbracce a tte.

Vittene sole sole

Bbelle bbelle, chiane chiane, (nghe tte, Carmé)
pare cresce a mmane a mmane
che lu core cchiu cuntente
pasce amore entr’a la mente.
E tti porte la surprese (pe tte, Carmé)
di stu bbene, cchiu naprese
di nu monne tutte rose
gna mi trove ‘mbracce a tte.

Vittene sole sole
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SOPRE A LA CASE
Sopre a la case ce stave la lune
e nu chiarore senza chiu cunfine.

La case ere appartate, ere secure,
na casarelle tra du cerque e n’olme.

La lune I’allumeve e nghe la mbrije
I’aretratteve mbacce all’ara mute;

le stelle nen fiateve, pazzijeve
nghe chela casarelle a lume e mbrije.

Nu viccchie ce stave nghe nu bardasce
che le huardeve e rihuardé zitte;

j’areschiareve a tutte la facce
e lu sorrise na fiammella doce.

Ce steve poca rrobbe entre a le mure,
perd nu cante che nen za nisciune.

Lu cante se spanneve pe la notte
nghe note de suspire e trevucette:

“ |’ sacce na canzona cica ciche:
lu poce va a cavalle a la formiche,

e sacce na canzona longa longhe:
attente ca lu lope te se fronche;

se te se fronche po’ ce sta lu sciore,
spare a lu lope e quelle casche e more”.

I’ sacce sta canzone senza tempe,

se I’arecante mo I’ucchie s’appanne.

Mario D’Arcangelo
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‘STA CUCUCCIOLE

Sudore di la fronte a chi ti mette,
I’amore purte a ugne ggiuvinette.
Uttobbre che ti porte lu sapore,
lu sole t’accarezze e tti culore.

Jamme Sabbette,

camo’ si’ ggiuvinette,
cujeme st’uva bbelle

che ci fa nnammura.
Studijete Sabbette
fineme a villigna’,

ca n’uvae accome queste
pe’ lu monne nin ci sta.
E dope sta villegne

jeme subbite a spusa’.

Damme lu core * m mezz’a stu tisore,
famme pascia chissa vuccuccia d’ore,
lu foche z’ha ppicciate entra stu core,
gne na febbre che nin mi fa ‘rpusa.

Jamme Sabbette,

ca mo’ si’ ggiuvinette,
cujeme st’uva bbelle

che ci fa nnammura.
Studijete Sabbette
fineme a villigna’,

ca n’uvae accome queste
pe’ lu monne nin ci sta.
E dope sta villegne

jeme subbite a spusa’.

Rocco Memmo
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‘STA CUCUCCIOLE

Sudore di la fronte a chi ti mette,
purte I’amore a ugne ggiuvinette.
Uttobbre che ti porte lu sapore,
lu sole t’accarezze e tti culore.

Jamme Sabbette,

camo’ si’ ggiuvinette,
cujeme st’uva bbelle

che ci fa nnammura.
Studijete Sabbette
fineme a villigna’,

ca n’uvae accome queste
pe’ lu monne nin ci sta.
E dope sta villegne

jeme subbite a spusa’.

Damme lu core * m mezz’a stu tisore,
famme pascia chissa vuccuccia d’ore,
lu foche z’ha ppicciate entra stu core,
gne na febbre che nin mi fa ‘rpusa.

Jamme Sabbette,

ca mo’ si’ ggiuvinette,
cujeme st’uva bbelle

che ci fa nnammura.
Studijete Sabbette
fineme a villigna’,

ca n’uvae accome queste
pe’ lu monne nin ci sta.
E dope sta villegne

jeme subbite a spusa’.

Rocco Memmo
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STU CORE E NA FARFALLE

Vola vole la farfalle

gne stu core, che si ni va
pe’ li culle, pe’ li valle,

va circhenne, ma chi li sa?
Mariannine, fiore bbelle,
S0’ sicure che cerche a tte,
ti purtesse sopr’a na stelle,
lu paradise a farte gudé’.

(Rit.) Tutte fiure lu giardine,
chi luntane, chi vicine,
ma stu core ¢ na farfalle
che n’ zi stracche di vula’.
VO nu fiore rosce e ggialle
che ssi chiame Mariannine,
nghe na vocche di curalle

che n’ zi stracche di vascia’.

Ggira ggire I’apicelle

gne stu core che vvé circa’
chissa vocche, la cchiu bbelle
pe’ vulerse sopr’appusa’.
Mariannine, fiore d’ore

Se m’appose Mo sopr’a tte

ti zuppiesse fin’a lu core

e tu suspire forte pe’ mme.

Tutte fiure lu giardine

Canta cante, ruscignole,

ca stu core sta a suspira’,

va cerchenne na fijole

pe’ puterse mo ‘nnammura’.
Mariannine, si la rose

che stu core mi fa suffri’,

mi ti sonne come la spose

e mo ti preghe: dimme di sci.

Tutte fiure lu giardine

Finalino

Amore me bbelle
st ccome na stelle,
farfalle d’amore
che sopre a stu core
sta sempre a vula’.
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STURNILLE D’AMORE

Fiore di fiordalise,

I’amore e gne li foje di na rose

che ccuje appene é tutte belle chiuse

ma po’ zi spampaneje entr’a nu vase

e perde lu prufume e lu surrise.
Fiore di malvarose,
I’amore € gne la rose d’ugne mese,
perde li foje e arnasce cchiu naprise,
so’ cchiu fuchente e rusce e maliziuse
e ppo’ ti veste bbianche e tti fa spose.

(Rit.) L amore d’ugne ffiore

e sempre doce e bbelle,

spinose e ridarelle

che dda felicita.
Si cagne di culore,
ti “nganne nghe lu ddore,
pero, gne na fiammelle,
t’ascalle e ffa campa’.

Fiore di camumille,

tu pinze ca I’amore & sempre bbelle

e invece arrive gne nu vente calle

che tti scumpije I’alme e tti zi ‘ncolle

e sinte quanta lagne e quanta strille.
Fiore di ggenzianelle,
I’amore € gne nu fresche vinticelle
che t’accarezze I’alme e ti trastulle
e ppo’ ti entre fine a li midolle,
sempre cchiu ddoce, gne na caramelle.

L’amore d’ugne ffiore...

Fiore di rosmarine,
I’amore € bbelle quanda ti vo’ bbene
e quanda ugne pene sta luntane,
se nno divente n’arie di passione
che t’avvilene I’alme e lu distine.
Fiore di valeriane,
so’ perse pe’ II’amore la raggione,
lu sonne, la fatije e la furtune
perod che bbella cose lu distine:
lu core meé vo’ bbene a na Puggiane.

L’amore d’ugne ffiore
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SUONNE

Camine ‘uégge ‘mmiézze alla cambagne,
velesse resindi j'addure andichi

de jérva prate e de menduccia fine

de pummadore e ‘nzalatella frésche.

Me retrove gnanz'agli uocchie
‘na cambagne abbandunate,
nu stréppare e revendate

nen la recunosce chiul.
Cumm’é triste ‘sta cambagne
zénza frutte e zénza ‘rane,
nen ge cande nu cegliucce
nen me piace proprie chiu.

Allore ‘nzérre ji udcchie e me ripénze
le scambagnate de la citilanze,

le ‘rane gialle ‘che gli scludcchie rusce
le vigne piene d'uva e véspre ‘ngorde.

Me resonne la cambagne
tutta ricche de semende,
ce retrove tande fiuére
proprie nda piacév'a mi.

La revéde ‘sta cambagne
che resone de canzune,
‘che le mandre scapelate,
‘che gli ciéglie a svelazza...

Raffaella Del Greco
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SUSPIRE LU CORE

Lu core n’ zi “mpuje,
va sempre a dammaje
appene che luje
abbije a cchiama’.
Fa gne na canzone
pe’ ciele sirene
cchiu alte é lu tone
cchiu ddoce zi fa.

(Rit.) Che cante: suspire lu core,

canzone di ciele e di mare

che parle soltante d’amore,

lu sonne cchiu ddoce ti da.
Che mante: lu ciele e culore
di foche ch’abbrusce la sere
e spanne pe’ II’arie nu ddore
che I’aneme fa ‘rsuscita’.

Li sere d’estate

pe’ ciele spirdute

va la serenate

che ffa nnammura’.
Té note d’argente
luntane lu cante,
suspire di vente
che n’ zi po’ calma’.

Che cante: suspire lu core...

Lu mare suspire,
la terre é lu ddore
di ssa capillire
che ffa ‘mbrijaca’.
Lu core n’aspette
e sempre cchiu vatte
che dole lu pette:
se esce, chisa!

Lu cante: suspire lu core...
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T’ARICURDE

Quant’e bbelle la lune massere
Nghe la facce chi luce d’argente,
vocca fresche di bbella huajone
tra stillucce di ciele sirene.

T’aricurde, care amore,
quande a ffile di vucette
accucchijte a lloca fore

“j ti vuje” mi si dette?

A huarda ci sté la lune,
t’allisceve li capille

e li stelle a une a une
ci-arspunneve a li ccinnille.

E dall’arie ch’annazzeche I’ucchie,
ch’arihempie e straporte pinzire
cavallune d’amore zi sente

gna mi stregne a chi tenghe vicine.

Lu prufume di st’amore

J purteve ‘m paradise,
accucchiate a nu sapore
che “ntricceve li sorrise.
Fiore bbelle e vanitose,

tu di ggioje mi si ‘rmbijte,
mi si date che la rose:

la ricchezze de la vite!

E chill’onde di mare accarezze,
e larene zi squaje e z’allisce...
senza voce lu mare massere,
luna piene di vasce lu ciele.

J” mi sente come allore,
gne nu fiore sempre vive
che z’arfacce a lloche fore,
ddo tu, bbelle, m’apparive.
E si cacche dulurette

vé a ‘ndricciarme lu camine
mi li sente bbinidette
guanda tu mi sti vicine.

Tommaso Stella
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T’ASPETTE ANCORE

T’aspette addonna sempre t’aspitteve
tant’anne fa, quand’ere nu huaglione,
gne ttante vote, sott’all’acque e nneve,
tutte gnilite “m bacce a ssu purtone.

E mmo ... se vvl sapé’,
stu core nen si stracche d’aspitta’.

(Rit.) T’aspette ancore

a tutte I’ore.

La lune saje e cale

(e) nemmanche nu signale.

La lune cale e ssaje

ma tu n’aprisce maje,
pero stu core
t’aspette ancore,
amore amore,
soltante a tte.

La vije e piazze é tutte nu deserte,
n’ ci sta nisciune, é tutte mute ‘n gire,
e la finestra té sta sempre aperte
ma tu n’ t’affice maje e ji’ suspire,
e mmo . .. se vvi sape’,
stu core nen si stracche d’aspitta’.

T aspette ancore

La state ha ggia passate e vveé I’autunne,

casche li fronne secche entr’a stu core

e ttu sempre di cchiu mi t’annascunne,

st’alme fi” piagne ma t’aspette ancore.
E mmo ... se vvl sapé’,

stu core nen si stracche d’aspitta’.

T aspette ancore
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TE VULESSE

I

Te vulesse purta na serenate,
ammonte a sa ruelle, a sa piazzette,
andu na trocche de vetegne verde
te s’atturcine sopra a la ferrate.

I

Ce vulesse meni senza la lune,
nche nu ciele stellate e luccecose,
nche n’aria piene de luciacappelle,
che fanne feste pe le macerine.

i

Te vulesse suna nche na chetarre,
na canzuncelle dolce, ‘ncantatrice,
te vulesse attera sott’a sta vije,
nche lu cante, lu suone e la magije.

AV

Te vulesse tene strette a stu core
pe derte che meracule sci tu:

la lune se schiaresce se te vede,

lu sole s’annasconne se t’affecce.

Ritornello

Ma nen sacce canta, fiore de campe,
i nen sacce suna, gemma d’amore.
Come te pozze fa na serenate

senza la voce e senza na chetarre?

Percio demane, quande vé a la messe,
nen te scansa, se te vienghe vecine;

fatte ‘uarda e ‘uardame nu poche;
forse da j’uocchie me puo legge n-core..

Berardino Ferri
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TINISI’ JTE

Tu si’ cresciute mezze a la campagne
addo spunte lu sole tra lu grane,

e di sta terre mo ti si’ scurdate,

na barche t’ha purtate assai luntane.

Ti ni si’ jte Cungette,

nen mi si’ scritte nu righe,
vulesse sape lu mutive,
piccheé ha finite a ccusci.
Ti ni si’ jte luntane,

si’ jte lla da cunfine,
riturne da me Cungettine
e nen ni fa cchiu suspiral

Sott’a la lune chiare gne I’argente,
vulive sta’ pe’ sempre “ncatenate,
ti so” vulute bbene veramente,
amore me picche mi si’ lassate?

Ti ni si’ jte Cungette,...

Gne tte ti si’ purtate lu ricorde

di tutte chi li strette e li vasciate,

na cosa sole m’ha rimaste mmente,

si’ ditte addije e mi si’ bbandunate!

Ti ni si’ jte Cungette,...

J preghe sempre a tte “Madonna Sante,
pe’ n’ora sole falle ariturna”,

mi vuojje dissita nghe lu vilene,

e sopre a chi lu pette ... suspira

Ti ni si’ jte Cungette,...

Nicola De Virgiliis
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TILLE A ‘M MENTE

Gia lu sole zi n’ha jte
e lu monne z’ha “‘ddurmite,
corre sole nu sigrete
da na penne di puhete:
scriva scrive ca I’amore,
dope tante suspira,
z’ha sciurdate ca stu core
z’ha straccate d’aspetta’.

(Rit.) Core bbelle, tille a ‘m mente
ca I’amore n’ zi pd scurda’:
quant’e forte stu turmente,
sta passione che ffa canta’.

Gne na bbarche ‘m mezz’a mmare
tutte piene a sunne care,
corre e vole lu pinzire
tutte piene di suspire.
Penza penze ca I’amore
gne na rennele che vva,
ha lassate mo stu core
n’atru core pe’ ccerca’.

Core bbelle, tille a ‘m mente

Tra li ciuffele di vente

I’alme strille e zi lamente,

sembre, a vote, gne nu cante,

sembre, a vote, gne nu piante.
Cante e piagne ca I’amore
nen z’ha fatte cchiu vedé’,
mo é tempe di dulore,
cante e piagne, core me.

Core bbelle, tille a ‘m mente

Camillo Coccione
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TRA LUCE E CANTE

Gia sponte lu sole,

finisce lu sonne:

nu llette di viole

tra valle prufonne.
Nu ciele turchine
z’aprisce fiurite
appena matine
zi sveje la vite.

(Rit.) Lucoreva
tra luce e cante,
addonna sta
cime d’incante.
| venghe a tte,
pe’ starte accante,
pe’ sta nghe tte,
muntagna me,
picché, muntagna bbelle,
tu si lu cante mé.

Na crone di fiure

tra piane e vallate,

tra voce e friscure

di grotte affatate.
So’ vvoce ch’addore
di cante e di pace,
che schiude lu core
e all’aneme piace.

Lu core va

Calate lu sole

‘ncumenze lu sonne:

nu llette di viole

tra valle prufonne.
Nu ciele lucente
di stelle e sigrite:
ricurde di cente
bbillezze ‘nfinite.

Lu core va

Camillo Coccione
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TRA MARE E CIELE

Lu mare € calme e ddoce

e pare che suspire,

lu vente senza voce

zi ferme a ddusela’.
E come lu pinsiere
sull’6nne senza pace,
ma treme, appena sere,
na luce a pazzija’.

Rit. E cante nghe lu mare
lu core nnammurate,
lu sole ha ggia calate
I’amore sta spetta’.
Stu core marenare
massere e gne na vele
che vva tra mare e
ciele,
I’amore va ccerca’.

Vuije canta’ massere

nghe vvoce di lu mare:

na note, na prighiere

che nen finisce ma’.
Lu mare € gne na scianne
pe’ st’alme nnammurate,
e cante che si spanne
fine all’eternita.

E cante nghe lu mare

La notte nghe la lune
z’appicce di mistere,
amore, che furtune
truvarme ‘mbracce a tte.
E’ gne na lucia d’ore
che corre sopr’a I’6nne
la luce de I’amore
che 1I’ame fa gudé.

E cante nghe lu mare

Camillo Coccione
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TRIZZICARELLE

Quanda passe Carminelle

nghe lu sguarde ridarelle,

pure I’arie & nu suspire

pe’ ssu pare d’ucchia nire

che lu core fa ‘ncanta’.
Quanda passe Carminelle,
la cchiu bbelle che cci sta,
nghe lu pette che j’abballe
pure I’arie fa trema’.

(Rit.) Sopr’a ssu pette trizzicarelle

come nu celle vulesse fa,

mmezz’a li rose di Carminelle

pure stu core zi vo’ ppusa’.
Accome abballe ssu pette belle,
trizzicarelle prupie gne tte,
mi fa lu core la saltarelle
e corre e trézzeche appresse a tte.

Quanda passe Carminelle
nghe la honne a sciannavelle,
pure I’arie e gne lu vente
che zi sbatte e zi turmente
che lu ciele fa “‘mbanna’.
Quanda passe Carminelle,
la cchiu bbelle che cci sta,
I’arie “ntorne z’ariscalle
e lu core fa trema’.

Sopr’a ssu pette trizzicarelle

Quanda passe Carminelle

tutte allegre e pazziarelle

z’arisveje na canzone

e nu core di huaglione

Z’arimette a pazzija’.
Quanda passe Carminelle,
la cchiu bbelle che cci sta,
ride I’arie pe’ la valle,
ugne ccore fa “‘ppiccia’.

Sopr’a ssu pette ttizzicarelle

Camillo Coccione
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TU PURE MARIE

Lu vente che passe, che passe e nn’arvé,
lu core che sente passione che vvé’.
L’amore € lu stesse
nu vente che passe,
ccuscinde ha successe
nu jurne pe’ mme.

Picché tu pure, Marie,

gne nu vente si passate,

lu harbine cchiu ‘nfucate

ch’abbrusciate I’alma mé.
Nu vente che passe
tu pure, Marié!

Che “ddore di rose la fratte che dda,
zi sente e n’ zi vede li rose addo sta’.
Lu stesse & I’amore
na fratte ch’addore,
che chiame, t’attire,
ni’ vvide addo sta.

Picché tu pure, Marie,
gne na rose si spuppate
e nghe n’aria profumate
si ‘llagate I’alma me.
Nu “ddore di rose
tu pure, Marie!

Oh I’acque che cante, che cante pe’ mme,
lu core li sente ca passe e nn’arvé.
L’amore e na fonte,
e [I’acque che cante,
lu core ch’arvonte
d’amore pe’ tte.

Picché tu pure, Marie,

gne nu cante di funtane

si crisciute a mmane a mmane

pe’ guderte I’alma mé.
Si I’acque che cante
tu pure, Marie!

Camillo Coccione
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TU SOLE

Ci sta na bbella fije

ch’ugne matine passe pe’ sta vije,
e gne na regginelle,

gne nu ricorde che nen si scancelle:

(Rit.) picché tu sole ancore

mi fi zumpa’ lu core,

liggire gne ssa veste che tti svulazze

tu ggire entr’a stu core e mi fi ‘mpazzi’;
picché tu sole, amore,
tu sole fi sunna’,

si gne na nuvilette di rose e fiure

che passe e ride e ppo’ n’ si fa truva’.

Si tu, ragge di sole

appene vede a tte, cara fijole,

a ‘sci’ dentr’a lu ciele,

na luce che m’abbrusce e che mi jele,

picché tu sole ancore

Se ppo’ tra tante stelle

tu vi capenne addo sta la cchiu bbelle,
come na luma d’ore,

a lu confronte té treme e z’armore,

picché tu sole ancore

.Camillo Coccione
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TURMENTE

Cante lu core,
ma nen sa quanta tristezze
all’alme da I’amore,
né li po’ sapé quelle che wo’,
quelle che dda. La ggiuvinezze
si ni va, gia si ni va
senza sapeé ch’a suspira’
e lu turmente che I’amore sempre da.
L’amore pije, I’amore da
nu sonne d’ore che ffa ‘rsbija’
a nu giardine tra rose e spine,
ma po’ ti ‘nganne e ti fa turminta’.

(Rit.) L’amore che,

I’amore ¢ lu turmente

che lu core fa trema’,

lu bbene che lu vente

zi straporte e se ne va.
L’amore € rise e piante,
core mé, senza sapé
addonna sta: e lu turmente
che lu core fa trema’.

Sonne lu core
che nen sa quale bbillezze
sté ‘spetta’: lu ‘ddore
di nu fiore che, senza sapé,
t’accurie che senza cirtezze
se ne va, gna se ne va
lu vente che fa suspira,
e lu turmente che I’amore sempre da.
L amore pije, I’amore da
nu sonne d’ore che ffa ‘rsbija’
a nu giardine tra rose e spine,
ma po’ ti ‘nganne e ti fa turminta’.

L’amore & lu turmente

Camillo Coccione
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TURTURELLA NNAMURATE

1 strofa

Lu tramonde salute la lune

che su ‘n cime cumince a salli,
tra li piande nze sende nisciune,
turturelle sta forse a durmi;
sugne forse nu bbelle cumbagne
che la strigne e la sa cuccula,

li cillitte de qua la cambagne

se sta zitte, nna vo fa svija.

2 strofa

Je ha purtate nu jurne na rose,

la vulesse dumane spusa,

je ha prumesse nu sacche de cose,
je ha prumesse la filicita;
finalmende dumane se spose
come spose vo fa la mamma,

tra li rame vicine a li rose

la s’ho viste na sere a cuva.

3 strofa

Se ne va na matine lu spose,
se ne va nza sapute pecche,

su lu pine ce ha rmaste la rose,
ssa lu core I’amore pe te;
arveneve a lu nide d’amore

da lu cile s’ha viste a casca,

je ha sparate diritte a lu core
n’andre monne ha jte a truva.

ritornello

Turturella nnamurate

che I’amore sti a spetta

se tu cirche la furtune

uje o n'addre po ‘rreva,
turturella, lu distine

cirte vodde po shaja

passe dendre a lu ggiardine
se I’arpije e se ne va.

Finalino:
Lu silenzie me pije lu core,
turturelle nn’arvenara chiu.

Lucio Cancellieri
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UN LONTANO AMORE

Si, ¢’é stata una bella stagione,
quel che fu poi I’estate del cuore,
guando dolce fioriva I’amore

e tra i fiori allor c’eri tu!

C’era un magico sogno infinito,
quell’incanto che or non c’é piu!

Quando ripenso, amore, a te,
al tempo che non tornera,
nessuno puo capir

tutto il soffrir...

che al cuore solo resteral

Sono gli anni piu intensi vissuti,
lunghi giorni di tante illusioni,
primavera di canti e di suoni,
tutti i sogni vestiti di blu!
Poesia pareva la vita

E una musica allora eri tu!

Quando ripenso, amore, a te,
al tempo che non tornera,
nessuno puo capir

tutto il soffrir...

che al cuore solo resteral

Ora il tempo trascorre nel vuoto,
dentro un’aria di cose perdute,
tutti i sogni son foglie cadute,
primavera non torna mai piu!
Anche tu sei svanita nel tempo...
A me resta una favola blu!

Quando ripenso, amore, a te,
al tempo che non tornera,
nessuno puo capir

tutto il soffrir...

che al cuore solo resteral

Emanuele Talone
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VENTE DI TERRE LUNTANE

Vole e vva vente me,

che mmi purte na canzone,

forse che mi va di’

ca z’ha perse chelu bbene?

Sacce gia can’ ci sta,

ch’a finite ugne passione,
mo stu core é gne lu vente
piagne e zi lamente
e sole nen po sta.

(Rit.) Picché mi chiame,
vente di terre luntane,
lu core treme
gna risente ssa canzone,
ma z’ha pirdute,
vente di terre sunnate,
chisa ddo jte:
ah, I’amore n’arvé cchiu.

Dimme tu, vente me

chiame ancore a tutte I’ore,

sole tu mi pa di’,

Sse ssu cante che suspire

forse vo fa capi’

ca lu bbene ma’ ni” mmore:
mo stu core é gne lu vente
piagne e zi lamente
e sole nen po sta.

Picché mi chiame

N’arvé cchiu, vente mé,
cheli note di nu cante
che ffacé nnammura’
gne la lune appena sponte,
e sunné ‘nzimbre a tte
gne nu ciele di birlante,
mo stu core é gne lu vente
piagne e zi lamente
e sole nen po sta.

Picché mi chiame

Camillo Coccione
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VI’ STASERE ?

No, dumane nin po’ hesse,
j n’arsiste pe’ tant’ore,
troppe forte é st’amore

e nin pozze cchiu spitta.

Ssuntenelle,
Ssuntene,
core me,

vi stasere?

De la lune ce sta sole nu pezzette
e che je fa? Nu steme strette strette.
Appene che te vede, si che facce?
N’ti denghe tempe ninte e me t’abbracce....
Vi ddavvere?
Vi stasere?
Dimmi sci,
dimme, su,
ca ci vi.

No, nin serve a peja scuse,
baste, baste, vi stasere,
sinte, sinte ‘sta preghiere,
ca nin pozze cchiu campa.

Ssuntenelle,
Ssuntene,

core me,

vi stasere? ...... ecc.

No, dumane ¢ troppe tarde,
tu, dumane, nin me vide,
ca stasere j” m’accide,

so dicise de muri.

Ssuntenelle,

Ssuntene,

core me,

vi stasere? ...... ecc.
Rocco Sabelli
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VOCCA VUCCHELLE

Vocca vucchelle, ma quanta si bbelle,
damme nu vasce ca vujje vula’.
Care huaglione, tu si gne nu celle
che vva vulenne pe’ ffarse ammira’.
Oh sta canzone, gna si fa doce,
dentr’a lu core si va ‘ppusa’,
sembre ca chiame nghe ccente voce,
tutte lu monne fa sole sunna’.

(Rit.) Quant’e bbelle a ssunna’,

quant’e bbelle a vvula’,

vocca vucchelle, tu si

na farfalle che vvole pe’ mme.
Quant’é bbelle a ccanta’,
quant’é bbelle a gude’,
‘m mezz’a li stelle a ddurmi’
strette strette cuntente nghe tte.

Vocca vucchelle,

quanta si bbelle,

damme nu vasce e ti porte nghe mme
‘m mezz’a li stelle,
vocca vucchelle,
tutte la notte abbracciate nghe tte.

Dentr’a lu ciele camine li stelle,

luce di st’alme che bbrille pe’ tte.
Oh, quanta stelle, z’acchiappe a jummelle,
dammene une ch’arluce pe’ mme.

Oh sta canzone, gna si fa doce,

dentr’a lu core si va ‘ppusa’,

sembre ca chiame nghe ccente voce,

tutte lu monne fa sole sunna’.

Quant’é bbelle a ssunna’

Vocca vucchelle, ci sta nu castelle,
damme nu vasce e tti porte nghe mme.
Ma lu castelle sta senza scalelle,
se ‘mbracce mi purte i’ venghe nghe tte.
Oh sta canzone, gna si fa doce,
dentr’a lu core si va ‘ppusa’,
sembre ca chiame nghe ccente voce,
tutte lu monne fa sole sunna’.

Quant’e bbelle a ssunna’

Camillo Coccione
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VOCCHE A VOCCHE

La primavere ggia cante e suspire

‘m mezz’a li fronne mbusse da I’acquare,
corre na voce e fa ‘rsvija’ lu core

dentr’a lu sonne di farfalle e ffiure

e I’arie porte e spanne cent’addore:
quanta suspire, amore, a primavere.

(Rit.) E nnu’ pure, amore amore, jem’a ccanta’,

i” farfalle e ttu nu fiore che sta cchiama’,

e sta sempre strette vocche a vocche

nghe lu core che n’ zi sazie ma’.
E zi ferme I’acque e vvente p’addusela’,
lune e stelle, ciele e mmare che vvé guarda’,
e nnu’ sempre strette vocche a vocche
nghe lu core che n’ zi sazie ma’.

‘M mezz’a lu bbosche i cillucce cante,
zi chiame e z’arincorre a ccente a ccente,
e pare nu cuncerte nghe la fonte

che rride, che pazzije e ppo’ z’impunte,
zi ferme a ddusela’, I’'ucchie lucinte:
quanta cillucce, amore, canta cante.

E nnu’ pure, amore amore, . . .

E tutte n’aria doce la campagne

‘m mezz’a lu verde de li prate e vvigne,
‘m mezz’a lu grane d’ore quand’e giugne
sott’a lu sole si fa pizzicogne

na voje che lu core cchit mi stregne:
amore, n’aria doce é la campagne.

E nnu’ pure, amore amore, . . .

Camillo Coccione
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VOCE DI CAMPANE

E cale da lu ciele chiane chiane
gne n’aneme, na voce di campane,
forse ci chiame, forse mo ci-avvise
a quale vije sta lu paradise.

(Rit.) E la campane abbije

lu cante di na veje

fine all’Avemmarije

lu core fa prega’.
E I’arie de la sere
dentr’a lu tempe addore,
e feste, e primavere
e I’aneme a canta’.

Z’affaccene a mijare ggia li stelle

ma ce ne sta quaccune, la cchiu bbelle,
ch’accenne e rride, forse ci vo’ dice
ch’appresse a hesse I’aneme é felice.

E la campane abbije

E quanda ugne sonne all’alba chiare

Zi parte a nu vijaje lla da mare

che vva cerchenne, mo, ccusci luntane?,
dimmele tu, o voce di campane.

E la campane abbije

Camillo Coccione
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VOLE E VVA

Nghe li scenne pittate di sole,
nu surrise cuntente che vva,
zi ni saje pe’ ‘n ciele a nu vole
di vulije e di felicita.
E lu core che maje z’appose
e sta sempre cantenne a vvula’:
mo nu sonne culore di rose,
mo spiranze che ffa suspira’.
Vole e wa...
Vole e wva...

(Rit.) Nghe li scenne pittate d’amore

va lu core vulenne, chisa

se II’artrove la nuvela d’ore

ddo ci cante la felicita.
Nghe li scenne di zucchere e miele
va circhenne I’amore addo sta,
ggira ggire pe’ tutte lu ciele:
core mé, ti si’ stracche a ccirca’.

Vole e vva...
Vole e wa...

Va la mente che ssonne ssu Vise,
z’arfihure di sta “‘mbracce a tte,
e ij sembre di sta “‘mparadise,
e ij sembre gna stesse a ggudé’.
E zi fa pe’ cumpagne lu vente,
mentre vole addummanne picché
tutte quante ij sembre cuntente
ma lu core cuntente nen he.
Vole e wa...
Vole e wva...

(Ritornello)

E ntra ppasse lu tempe e II’amore
sempre vole e sta sempre a spetta’
che zi cariche a magge ssu core
di passione pe’ ffarle abbruscia’.
E nghe II’arie cchiu calle d’estate
té na voce che ffa suspira:
pazzijenne la vite ha passate
e lu core ha finite a ssunna’.
Vole e wva...
Vole e va...

(Ritornello)

Camillo Coccione
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VULIJE DI CANTE

L’arie, sazie di primavere,
cante tra ggiardine ch’addore
come fresca spume di mare;
cante p’armuri’ li dulure:
voce ch’a lu sole z’armire
bbelle, I’aneme a ccarezza’,
mentre che spanne vulije
zi fa puhesije
e lu core a ssunna’.

(Rit. E sta vulije trascine lu core
tra cile azzurre addo6 nasce I’amore,
addo lu sonne si fa verita,
addo lu cante divente prighiere
e ‘nsieme all’alme si sente squaja’
come na stelle, nu doce pinsiere
che si fa luce e si mette a prega’.

Cale, gne n’arie di mistere
quande po’ la luce z’armore,
vole, tra silenzie e paure,
ligge gne nu doce suspire
chiame chela stelle cchiu chiare
che vva dentr’a lu ciele mé,
mentre che spanne vulije
che IlI’aneme arsveje
e lu core a gudé.

E sta vulije trascine lu core

L’6nne che ssi spanne massere,
mentre lu silenzie scumpare,
sembre gne nu vole a lu scure,
sopre a n’arietta liggire
porte nghe ddu’ scenne d’amore
I’alme dentr’a nu sonne che
mentre che spanne vulije
lu core zi ‘mpuje
pe’ sta ‘mbracce a tte.

E sta vulije trascine lu core

Camillo Coccione
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ZITTEZITTE

Luntane sta n’isulette

‘m mezz’a mmare, luntane assa’,
ci sta na bbella casette

ddo la porte n’ z’aprisce ma’,

nu core cuntente ch’aspette

mo ch’arrive lu principe sé,

ma treme e zi struje lu pette

ca n’arrive nusciune, picché

(Rit.) mo, zitte zitte,

ci vé stu core

e tozzele: Amore,

su, fammece ‘ntra’.
E zitte zitte
apre la porte,
I’amore mé forte
nen farle aspetta’.

I’ so’ I’amore

apre ssu core

e zitte zitte falle ‘ntra’.

Luntane, su la Maielle,

addo I’ucchie nen pb arriva’,

ci sta nu bbelle castelle

nghe lu vente sempr’a ccanta’,
ci-abballe la lune e li stelle
notte e jurne e la voje che tté

lu core di na fatarelle

che mo aspette I’amore che vvé.

Mo, zitte zitte,

Luntane sta nu palazze

a lu viche di na cita,

ci sta na bbella ragazze

piene di tempe e di libberta,
che cante, pazzije e svulazze
gne nu celle che penze a ggiui’,
aspette lu core mé pazze

che j tozzele, prime d’apri’.

Mo, zitte zitte,

Camillo Coccione
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